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Organizzando nel febbraio 1980 l'assemblea che qui riportiamo, parti 
vamo dal la preoccupazione per la crisi sociale sempre più acuta e 
senza prospetti ve e da un processo di i nvo I uz ione de I I a democrazia 
in atto almeno dal 1976 e che pareva concretizzare disegni di revisione 
costituzionale di eccezionale gravità. 
Riprendendo un discorso avviato in prece'denti assemblee operaie, ci 
interessava ribadire l'importanza, come terreno di lotta del la difesa 
del l'assetto democratico minacciato, contestando con questo sempl ific~ 
z1on1 e posizioni primitive purtroppo ancora presenti nel la sinistra. 
Eravamo e rimaniamo, d'altra parte, ben coscient~ che "non si può di­
fendere la Costituzione senza pensare di andare al di là del la Costi­
tuzione, cioé senza pensare di espandere in qualche modo i I potenzia­
le che essa contiene ma in stretto rapporto con le situazioni socia I i, 
cioé permettendo che la società reale e la democrazia che si realizza 
nel le lotte e nel crescere del la coscienza di larghe masse aprano, 1n 
qualche modo espandano, rompano limiti di questo ordinamento". 
Proprio perché convinti di questo, ci é sembrato importante, negli in­
terventi di numerosi lavoratori, far emergere dalla realtà esistente 
nei luoghi di lavoro la portata dell'offensiva padronale e l'attacco 
concentrico al le forme di lotta, ai Consigli, a tutte le conquiste dem~ 
cratiche del movimento operaio rimesse in discussione con i I consenso 
in nome del l'emergenza anche dei partiti del la sinistra e del sindacato. 
Riportando l'importante contributo che Umberto Terracini e Aldo Natoli 
hanno dato al dibattito é doveroso da parte nostra ricordare che i r1-
spett iv i test i deg I i interventi non sono stati da I oro rivisti, di con 
seguenza questo documento sarà ad uso interno. 
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F/\13HIZIO -----------

Q11csl:n ,,sscmblcil ('.he nhbin1110 prepilt'ilf:o e clw vede In pilrf:ccip_O.. 
z ione dP I co111pilgno TPrt'ilc i 11 i e dP I compilgno Nnl:o I i non vun IP es 
sPre ne I I e nostre i ntenz i on i un mo111e11f:o di cc I clwflz ione su I tc-
111<1 dcl In Coslil:11zio11c. Vorremmo piuf:tosl:o flrrront<wc qucst·o l:c­
mn in rnpport.o a li il si l:lrnz ione po I i ti cn e S(lC i il I e ilf·.tun I e, 1 n 
rnpporl:o alle possibili evoluzioni di questa sit·.11iJzio1n~ e iJlle 
prospel:t:ive che si iJp1·onn di fronte ili lo sinistri'!. 
Sini11n coscienl:i dell'i111pot·tonzn di quesl:.a Cosf:ituzione che é 1111 
f:ermine (li confronto che non é r)ossibi le f;r<Jsc1wnre, su c111 s1 
bnsn 11' asscl;l:o democrnl.: i co de I nostro JFlese e che snnc i sce s11 I I il 
rnrtiJ diri!:ti civili dichiflrnti inviolabili, c·ome il diriUo di 
nssociazione e di riunione e alcuni diriU·i sociali nvonznf·.i. 
Siamo nll:reH:onf:o coscienti però che ogni pnrzinle at;l:11ilzio11c di 
questi dirif:l:i e 09ni conquista democrnl:icil é stntn possibi IP, 
di front.e nlla t:enace resistenza delln hor~1hcsin itoliann, solo 
grnzie alla mobilitazione di nrnssn e nife lot.te del movimcnf:o op~ 

raio in questi decenni. 
In quesl:i ultimi an111 i I f·.em<l del liJ CosUf·11zio1u' (. t.ornnLo di al:-
1:.uill itil nel dibal:tito politico, sollevnl:o 11011 il cnso n livello po 
I itico dnl la n.c. e dni partiti snl:el I il: i e n I ivf'I lo socinlc d.,I 
pndronnf:o itnlinno. L'int:enzione esplicil:n é di colpi1·e le conq11i_ 
sto democrntiche del In clnsse opernin, imponendo 11n,, inl-.e1·111·ct.;izi~~ 
ne sempre piì.1 restril:t.ivil del del:f-.nf:o cosf;it11zio1H1le e, SP '"~cessa 
rio, 111odificn11dolo •. Sarelihe questo 11n pot.entc supporto istiL11zio­
nnle ol disegno del pndronnl:o il:ol inno qiil do tempo in nl:Ln nei luo 
Hhi sociilli, f:eso il rie-ostruire 1111 r;1pporl:o di dominio s11llil classe 
011c1·nin, 111esso in discussione, in porl:icolore, dnl le lotte di mHss;1 
di questi dicci onn1 e dnl I 'esl:ensione del f;css11f:o dcmocrnl:ico che 

11c é clerivota. 
Sul pinno isl:ituzionole, espone11t.i nt1f:nrcvoli dello D.C., comc l'nt 
l:11ole Scgretnrio riccoli, hnnno riproposf:o l'introduzione del In lelJ. 
ge lllil!HJÌoritnrin che ricordo un l:enf·iltivo pnssnl:n rnf·f.o dnl In f).C. 
nel '.53, In fnmosn "lcnqe tr·url'il", hilf:tuf:i1 dnll<i mohilif.ilzionc dcl 
P.C.I. e delle masse popolnri e clic,· se pnssilSSf', sf·nhi irdihc il 
predominio assoluto dcl In ().C. nel nosl:ro p;1csc. 
Alf:re proposl:c, nnch'pssc provenienti d<ii p<1rl:.iti di qovcrno, reclo 
mnno l'instnurnzione della rppubblicil presidenzinle, nf:t.rib11Pndo 
rioé pol·.eri nssn• pili nmpi ili Prcsidenf:e dcl In l~ep11bbl ica o i I rnF­
forzn111e11t.0 dell'esecut.ivo, sull'esempio dcl In Gc1·111flni1 fedcrnle e 

de I I ' I n q li i I te r r n . 



Mc1 non b<1o;Ll. Sul temei dei diritti civili e soci<ili il Jhldror1<1to 
iL1l ic1no é sceso in cc1111po con decisione. L<1 1·ichiest<1 pili inbislen 
te che pr·oviene d.dl<1 Confi11dustric1 in questo periodo .S 1<1 di·dst:i-· 
cc1 l'cvisione dello Stc1tut:u dei L..1vor<1tori, in direzione di un "'"ll. 
~1101·e •. irbit:rio p.1d1·011dle nei posti di lavoro e di una ridl1zio11e 
St)CCd de 11 e !Jdl'il11z i e che 1 I civor·ùtor i hanno conqu i stdto con I e i oL 
te di questi dnni. Insieme c1llc1 revisione dello Statuto (u11d delle 
pochi:;simc leuui di L1tt11dzÌone costituzioné.de nel cc1111po soci.de e-
111.i11.ite nel Jopo~111erra ) viene richiesta Id modifica del Id leu~Je _sul 
col locd111ento, con cui i I pddronato vorrebbe ristabi I ire un arbitrio 
co111pleto :;1ille dss1111zio11i (biisti pensare ,-dle schedilture c1lla FIAT 
neuli c1nn1 '50 e '60) e, per ultimo, la re9olc1me11tazione per le~we 

dcd lo sciope1•0, pl'Of.H>SLI J,ll la 0.C. e dai sociùldemocratici. 
Si pob·ebbe dire che questo insieme di proposte.che se jhlSsdssero 
e o s t. i l u i r e b LH; r o 11 e i f cl t t i liii d r e v i s i, o 11 e c o s t i t u z i o 11 <il e e llf 1 e.I p e s d.!..!. 

te I i111iL1zio11e del la de111ocrc1zia come é sLita co11quistat.c1 e f>rdtic~ 

td i11 questi <1n111 da ld1·uhe masse, non é nqovo e che ci sono stdti 
,Jll:l'i te11tc1tivi di Se\c)llO moderi.Ilo e redziondrio i11 jhlss<1to, respl!.!_ 
li dc1I rnovimenl:o operc1io. 
Non voulic111w dire che questo diseuno sia o~rni p1·<1licabile; del re­
sto lo schier<1111e11to dernocrc1tico non é poi vinto e 11011 surebbe f<1ci 
I e che q11tJste JH'oposte p<1ss<1ssero. Sta J i fc1t lo però che I a si ste-· 
111c1Licità e l,1 i11siste11za di queste proposte 11011 rimil1Hla110 a 1111 l:.J.!..!_ 

l.il:ivo isoldto 111a ùd una inizìat.iva di più larHo respiro tesa d le 
!Jit:ti111<11·e e sanzic>r1<1re sul p1a110 istituzio11<1le 1111 11111ta111ento di r·ae 
pol'li di for·zu fra classe ope1·ai<1 e padrt111c1to, 11ecessa1·10 a quesl'11J_ 
t:i1110 pel' ul'frontd1'e lc1 crisi eco1101111ca inte1·11azio11ale e llflù c1·is1 so 
e i id l! i nle1•11a di ur·und i ~woporz i 011 i. 
l·,ll'e i I p1111to su quest.1 situdzione può e:;sere i I primo tema del lct 
disc11ssio1ie. C'é poi un <1llro punto molto i111porta11te: le pro:;pettive 
!"11t:11rc). Non i11te11di.11110 <1vvenl:u1·arci in previsioni che, t"rd l'<1lti·o, 
s.11·el>LH!l'O 1110 I lo i 11cer l:e e che 11011 r i e11tr<1110 i 11 questa i 11trod11z ione. 
l~i111d11e pe1·ò dpo1·lo 1111 problcmd: Ji fronte <dl'offensivd dello schie 
l'i1111e11l.o 111ode1'dl:o ed i li PI' 11110 l UO!JO de 11 il D. e. e de I pildro11L1to che 
Le11de d I i111it<1re pro~1r·essrv<1111e11te la democrazia nel 11ostro paese, ·• 
che 1·isposla p11ò d.ll'e lc1 ;;i11ist:ra, se <111cora ù possibile? 
Ouesti sono temi ùperti <11 ILI discussione. 
N.it:111·<:d111<!11le i I compd\1110 Terr·c1ci11i ed i I co111pauno Nuto I i dp1·11·c1n110 
l.1 discussione e se lo ritel'rc111110 oppo1•l11110 interverran110 Ì11 seuuito. 
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Ni\TOLI -------

Compngni e compng11e, debbo dire che io pat·lcrò del temn dPlln Co­
sl:il:uzione solo in modo molt:o indiretto. f'orse non ho afFer1·nl·o 
bene qual 'era i I tema su cui questa assemblea era stata prepm·ah1, 

, · ma in un (:erto senso i I mio discorso sarò piuttosto un disco1·so 
sul paese reale rispetto a quello che, espresso nei termini delln 
Cos1ituzione, appariva negli m111i i11 cui quel documento fu elubo­
ral:o e poi approvato e cioé il paflse leuale, hleale l"'.he avrebbe 
dovuto sorgere dal la recente vittoria del la Resistenza sul fascismo 

_e sul nazismo; in un periodo in cui sembravfl ancora che foss<'ro 
ripet·le per il nostro poese delle vie assili nmpie di collahornzione 
fro i grandi partiti democi·atici e avviato 1111 lungo processo di ri 
cc>sl:r1Jzione e di COIHJUista progressiva di pili avonzal:.i spazi demo­
crol: i ci. 
lo invece f<lrò un discorso che indirel:f:omf'nl:e l:ende a dimostrare 
quanto siomo lonl:oni, nella situazione nella quale viviamo ogqi; 
da q11eÌ modello di stat:o, di convivenza civile, di ordinament.o de­
moct·atico progrediente che oveva davanti a sé olmeno una p<irte de­
gli llomini che lavorarono insieme per un onno e mezzo per la e lobo 
razione della llostra çorl:a cosl:ituzionale. 
Prendo spunto proprio dalla realtò che stiomo vivendo in q11esl:i 
uioi'ni, in queste sett:.imane. Noi viviamo ormoi do l:empo nel nostro 
poese un<i crisi che sembra senzn fine. Vorrei dire che moi come per 
questa crisi si può 111:ilizzore in maniera nppropriaf;n un aggeU:ivo, 
l'aggcl:tivo "globale" cÌ1e tante volte é st:at:o impieg<1l:o invano o in 
mo!lo m;soiuf::nmente imphiprio. Infatti la crisi nello quale noi vivi~ 
mo orma i do f::empo senza ab i tuorc i <id essa come i pese i 11e 11 'acqun, é 
una crisi che é an·zitutl:o una profonda crisi della nostra sociel:h, 
chf' ci porl:.imno dietro dagli anni '60. [' unn crisi economica devo­
stot.rii;ce, corotterizzab1 in particolore dnll'inflazione e dall'uso 
poliUco che viene fatto di essa. ['una crisi politica, la quale i~ 

veste diret:f::amentc e sembra essere giunta a devastore le principali 
sl-ruthlre del lo Stato. lntocca le istituzioni democratiche e colpisce 
anche direttamente lo legittimità della rappresent<inzo dei nrandi pnr 
t:it:i. Ed é una crisi anche di vaÌori, é 1111<:1 crisi di ideoli. Proprio 
in quesl;i 9iorni, nell'insieme di questo crisi entro cui di·volf·<i in 
volta e con 1111a impressionante reqoloriU'ì si fa luce l'ol:f:ncco b>rrori 
stico, abbiamo ossisl:i~.o ofio svelnrsi aperto del corrompimento del 
sistema di potere che é sl:al:o costruil:o in 32 anni di dominio del la 
D_~C.; di quel sistema di potere con il quale la n.c. SI é identiFic<i­
t.:n e con i I quo I e esso si é organi comente fusa. 
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Ricordo brevemente: I' occupdz ione de I I' apfhll'al:o stuta I e, i 
11 

i z i ctl:a 
g i à 11 e g I i a rrn i i n e u i I a Co s t i tu z i on e ve 11 i va d i se u :o; s d e n 011 era 
:o;tald ancora approvata e anzitutto già in quel tempo i mecctrnismi 
rep1•ess1v1 del pot:el'e. lhcordo solo il nome di Scelbd, che foi'se 
di pili giovani 11011 dil'à moltissimo, ma che invece dirà molto agli 
lrnmini di und certi.I età ilnche non così i.1Vdnzatc1 come la mia. furo 
no ~ili anni 111 cui Id D.C. iniziò l'occupazione del pole1·e, co11-

tempora11eamente anche della gestione de~Jli aiuti militari del co­
:;iddetto Piano Marshall. E subito dopo 1 nella fase dellù ricostr!! 
zione e del rilancio dei meccanismi del cèlpitalis1110, essa invase 
i I contro I lo del la spe:o;a pubblica statale. Si i111padron) del la gesi:i!!_ 
ne statale dell'economia, espandendo rapidamente, a 1··itmi accelera­
ti, il cèlpiL:1iis1110 di stato, potenziando ed all<irgando 1'11~1, crea.!! 
do l'ENI e miriadi di altri enti minori, estendendo prouressivumen­
te i I proprio potere a tutte le b<rnche di interesse pubblico, al la 
Cussil per il Mezzogiorno, ecc. L'elenco non finirebbe mdi. ç avven­
ne così et.e tutto il personale dirigente della L).C. fu trasfuso in 
questi enti e vicovursu negli enti di stato e negli enti del pura­
stato si anduv<1 al levando i I personale poi i tico da cui veniva110 fo!:_ 
111<1ti i diriuenti del partito, gli amministratori degli enti locali, 
comuni, province, j)iù tardi regioni, da cui venivano i parlamentari, 
i 111e111lwi dei governi innumerevoli dcl la n.c., che da al.lora si sono 
st1sse~1u i ti. Così si sono andati formando ne I nostro pèlese feudi pr iv~ 
ti, Sùcche corporative, ha prosperato il purdssitismo, in quella che 
s1 può ben definire la pil'1 vdst.i degenerazione del lo stato assisten­
ziale. E 11on si é trdtL:ito di fenomeni circoscritti o di isole, ma 
piulloslo di una impregnazione generale che ha colpito il siste111u 
nel suo complesso e l'intera struttura portante dello stesso purtito 
D.C .. Non dunque aree di malgoverno che potrebbepo essere corrette 
dal prevalere ipotetico di una corrente cdpdce di imporre il buon a 
~1overno, md una gi uantesca associazione per ! o sfruttamento privato 
dell'erurio di dimensioni stdtali, l·a quale saprà anche valersi ·del 
I a copertura di pcrsonugu i porta tor i de 11 'aureo I a de I l'onestà , ma 
sapr·à render I i impotenti ometterli da parte al momento giusto, ri­
cattanJol i per lu loro oggettiva compi icità, per i I loro si lenzjo. 
L.a n.c. é diventata così lllìd sorta di mostruosità socio-poi itica, 
sorta di.li connubio tra le ture dello stato postfascista e i settori 
più speculativi e parassitari del capi tu I ismo straccione. Su questo 
te1·re110 si sono dctt i I a tuctno e co11t i nuano ci dctrse Id EvanBe I i sl: i ed 
And1'eot:ti, Fctnfuni e Do11dt C<1ttin, Bisugl ia e Colombo, Rumor, Pi cc~ 
li e tutti gli dltri che é inutile qui cif;a1·e. 
Qualcuno potrebbe di1·111i, Forse non in que:;tu ctsseml>lea, che questo che 
·i~ sto esp1-imendo é un niudi:i:io settdrio e dnche parados<Jale, un uiudJ_ 
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zio non differcnzioto, 11c}ché é possibile an1111ef:tere che pure in que­
sto r)Ut·l:ito che io ho desr:t·itto con queste tinte vi é indubbiamente 
111rn qunnt i tà di genf:e onesto e noi1 si può nennche negare che ne 11 e 
successive prove eletl:oral i che si Rollo susseg11il:e, in porf:icolnre 
con tantn frequenzn negli ultimi dieci onni, quesf:o pnrt-.ito, p111' con 
queste sue coratteristiche, non obbia riscosso mi consenso popolare 
tale da essere il part:it:o della maggiornnzn relntivo. Tutto questo é 
vero, nH1 a questn eventuale obiezione rispondo che flnche l'nn<1lisi 
dcl fnscisnio che Pillmiro Togliatti filcevn nll'inizio del 1935, rico 
noscevfl che he I Pnrt i to filsc i stn c 'ernno i nnumercvo I i persone one .. -
ste e nltretl:m1f:o indubbio era che fllmeno in cert:i periodi il Pnrl:i­
h-. fnscisf;<l ero riuscito n t·iscuol:ere fro le mosse nnche popolnri 
iÌ:fllim1e un vasf:o consenso. Tutbivifl, ntillgrndo questo, Tonlintti de 
fitiiva al lorfl i I Portito fflscisbi un 11arf:it:o reazionnrio di nrnssn -;.;· 
cioé Un portil:o che, nl:t:rnverso il dominio diretto con l'uso.dci mez 

.. zi repressivi sl:raordinot·i e at:traverso 1 processi di promozione sele­
ziohnl:n, aH:raverso una demogo9ia corporntiva, 1rnzio11al istn e imperi~ 

le, poté l·eal izzilre, fiUr essendo un partil:o reazionario, un consenso 
ili ~irnndi mnsse, almeno t'er un certo periodo. Noturolmente io q11i non 
ho né il tempo né l'interesse di fnre la st:orin dclln D.C .. Qui mi 
importa soltanto di fare quesl:a affermnzione e di fnrla anche, come 
vedef:e, con ùna ccrl:n brutnl ità, affermazione che del resf:o pof:rehhc 
essci·e dimostrata scientificmne11te; dimosh·ozione che qui mi consenf·J_ 
ref;e di non fnre. A me i11t:eressa stabi I ire questo pu11t:o fermo, s0nZ<1 
del qitille le scelte poi itiche che si fnnno in quesf:o paese possono 
po~l:nre ad errori gravissimi se non ad esiti ciltastrofici e i I punf:o 
fermo é che In D.C. é un partito rcozionnrio di mnssa. lo credo che è 
dn questil definizione del pnrtito del In n.c. che hisoqna pnrf:ire per 
cercnre di comprendere I o natura di una seri e di errori che sono sl:af: i 
commessi dal P.C.I., proprio nella sun incnpncitò di dare 1111<1 v<1lutn­
zione esnlb1 dellil natura e della funzione che in questi nnni 11<1 svol­
to in questo f1ilese la D.C .. 
Secondo me, il primo errore é consist-.ito nel I 'nver mnntenuto cosbrnte 
11ella SII<:! sf:rol:egia il principio che la l"i.C. sarebbe il pnrtif:o delle 
grondi mnsse cattoliche, con il quale é indispensnbile d11nq11e st:ring~ 

re alleanze per un lungo periodo. Questo iiffermazio11e, che con diverse 
nccenl:uozioni .fu fat:ta dn Togl inf:l:i fin dnl 1944, divenne però un pri~ 
ci pio <1ssiomotico Pd assoluto dopo i I sel:f:embre del 1973 qunndo, nel 
panico se9uito al rovesciamento dcl ~inverno di Allende nel Cile, Fu 
proposb1 In strntegin del compromesso storico, lrnsnta essenzialmente 
su 1111<1 nllennzn di lungo periodo con 1:ul:ta la D.C., in primo luogo e 
con nll:ri pnrl:iti E poi aver acce11t11af:o tale errore ncqli annt 
1973-1977 q\lando, essendo rnpidnmctif.:e ct'esciuf:n l'infl11e11zfl poliUcn 
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e la forzù elettorale del P.C.I., sarebbe stato possibile condurpe 
u11 attacco, sia pure differenziato, al la D.C., esasperando le sue 
contrcHldizioni, co11testando le sue al lec.Hlze, privilegiando i I mol­
ti pi icursi Jel dissenso del l'arca dei c<1ttol i ci democratici. 11 
culmine, d mio modo di vedere, delle scelte errate fu raggiunto do 
pule elezioni del giug110 1976 quando il P.C.I., essendo arbitro -
del lct formcJzio11e di quctl'->idsi governo, offrì ad Andreotti 14 su~ 

11011 be 11 i uepanza con que 11 a non s f i due i 4 che I o rese correspons<1bj_ 
le dei di::;ustri della politica del noverno (citerò soltanto la le_u 
ge contro lu disoccupdzione giovanile), senza richiedere ctlctH\d ef 
fic<lce contropùrtit,l nella nestione del potere. Come nel 1947, il 
P.C. I. si era lasciato c<lcciare fuori dal governo senza ricorrere 
111ini111u111ente ad alcuna pressione o rispost.:1 dù pdrte de! le grandi 
mosse operaie e popolari, così nel 1976, credendo di essere giun-
to e.il le soglie Jel governo, si preoccupò soprattutto di evitare uiovj_ 
menti di mussd che si pensava avrebbero fatto serrare una porta che 
si riteneva appe11<1 dischius<1. Nel periodo fra i I giugno 1976 e la 
primuveru del J978, cioé fino al rapimento e dll'assdssinio dcll'on~ 
rcvole Moro, i I P.C. I. di fatto nel la maguioranza, anche se 11011 uffj_ 
cidlmentc riconosciuto, proclamò autorevolmente che le masse stavano 
L1ce11dosi stato, come se fosse in <1tto un deciso ava11z<1111ento del la 
sua stratcgi<1 di1-etta al l'ingresso 11el goyerno. 111 realt~ quel lo fu 
un µeri odo di crescente 111<1lessere e disorient<1111e11to per le .masse tol' 
mentute dall'uso politico che venne fatto della crisi economica, Ì'I\ 

pdrticolare dell'infldzione, mentre la proposta di una politic<1 di 
du::;terilà non accolta dai lavoratori, apriv<1 tutta1ti<1 spazi al ten­
tativo di scaricare sulle loro spalle le spese della crisi. 
Du1'cJ11t.e le sctti111<111e del sequestro Moro e Jopo il suo assilssinio, il 
P.C.I. si identificò totalmente con il potere di uno Stato che si pr~ 
se11tctva con1e inflessibile di fronte al terrorismo, f<1cendo però sco~ 
p.:.irir·e ,la necessaria dil'ferenzi<1zione nei confronti di qut:sto Stillo, 

i111pt'egnctto del lu t<1be D.C. ("t<1be" é una paro Id letter<1ria che uso pc!:_ 
ché non v1wrei us<1re la parola "merd<1" di fronte di compagno Terraci_ 
ni ), r·itenendo di meglio combattere i I terroris1110 con I 'approv<1ziont'! 
di più pc::;anti misLire rcprt:ssive, anche a rischio di mt'!ttere i11 pet'_!_ 
colo fo11dame11tali libc1·tà democratiche, abbandon<1ndo ogni prouetto 
di trclsfo1·111azione, sid put>e di lungo periodo, dello St<1to e della so 
ciet:à in ::;e11so democratico più <1v<1nzato, "'e non verso il sociulismo. 
l-·11 Parlamento p1)i i I P.C. I. nel 1978 fu i I principale oppositore dei 
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referendum per I 'nbrognzio11e del In Le!:rne Reni e e del In Legue sul fi-
11nnzimne11to pubblico dei parf:il:i, di cui in quesf-:i giorni si crn irnr 
lato dell'improvviso raJdoppio, e l'uno e l'altro referendum, come 
sapete, di mosl:rarono I' es i stenzn ne I pnese di unn for f:e opposi z i 011e, 
In quale si estendeva lornomenl:e nll'inl:erno dell'eletl:ornf:o comu 11 isl:n, 
conìe ha potuto dimostrare per esempio 1111'n11nlisi dei voti Jcll,e bm·qa 
(-.e n 11011: soÌf:nnto delle borgate di quesl:a cif:l:à. Mnlgr<Hlo poi In pr;1: 

clamnzione del ril:or110 all'opposizione del gennaio 1979, le elezioni, 
svoltesi nel mese di giugno, quel le poi itiche, le eu1·opcc e quel le re 
gionnli sarde, registrnrono perdite di influenzo forti, persis~.e11l·.i --
e perfino crescenti. lo penso che si sia l:rnl:taf:o non solo di un inci 
dente pnsseggero, nrn é 1rnssibile supporre che si trotti, dopo tnnti 
enrii di t:rescit.a continua delle forza elettornÌe del P.C.I., dell'ini 
zio di llnn vera e proprià inversione di tendenza e che quel risulf:nf:o 
di111osU·ò soprattul:to, da una parte nel la base dcl pnrtil:o e nel le mas 
se da esso i11fluenzate un profondo disorientamento ed unn pesnnte pn; 
sività e dall'altra nel gruppo dirigente nel complesso una incapacit~ 
ad uno riflessione autocritica spassionata, a·ppofondit-.a, una tendenza 
a rimandar~ i problemi e in sostanzà all'attesismo, un persistere 11c! 
l'opposizione piò che altro Verbale che alla Fine giocò perfino e gi~ 

ca ancora oggi di sostegno al governo del l'onorevole Cossiga, culmi­
nando questo sostegno nel rifiuto di farlo cadere, Con l'offermnzione 
che non spetterebbe nd un trnrtito di opposizione, c'l1e 11011 hn quindi 
dato In fiducia al governo, di chiedere nd esso che i I Parlamento pr~. 

n u 11 e i I a s r i d 11 e i a . 
Il P.C.I. offre cos] l'immagine di un parl:ito che, esaurite l:uf:f·.e le 
sue risot·se tattiche Fra il 1973 ed il 1976, dimostra di avere percl~ 

to l'orientamento strategico e di essere incam111i11al:o verso un inevif·.a 
bile declino, of-.traverso la perdita di una proprio identità sf:orica e 
politica nonché dei suoi legami con sl:rati sociali decisivi, fra cui 
anche e soprattutto la classe operaia. 
11 quadro che risultn da questo descrizione é nssai fosco, ltla si può 
forse dire che'esso sia eccessivamente pes!'lirnisf:ico di fro11t·.e nl-fo 
situazione di questo pnese quole appare in questi giorni, Rcorwolf:o 
dn scandn I i i cui i gnob i I i retroscena vengono a I I a I uce non brnto a 

,.. ca11Ra dell'inizintiva implacilbile di una opposizione democrnticn, qun.!_! 
to per l'esplodere di contraRti fra cosche mafiose, fra gruppi opp~ 

si:i di occupatori di potere e in part:icolnr·e del potere giudizinrio? 
Se rir11gnante é lo spel:tncolo che ci offre In O.C. ed essn non é spo.':'._ 
caf:n, come leggiomo sull'Unità di o~rni, nln solo schiernta su due vn­
rimd:i l:al:l:iche della idenf:ica strategia per il mantenimento ad oqni 
c-osl:o dcll'occupnzione del poterf~•SP lnevil:nbile,Bnche con l'uso st:r~ 
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mentctle dell'appoggio subordinato del P.C.I.; se ripugnante é questo 
::;pettacolo, Jr.:immatico é quello che ci viene dul campo comunistct. 111 
fcttti per <pianto radicalu e aspra possa essere la nostra critica, lu 
111i<1 c1'itica, 11011 possidmo e 11011 Jobbidmo dimenticare Id storia del le 
lotte rivoluzionarie u democratiche di questo partito, il suo legame 
or·uanico con la classe operdi<l, gli ideai i ed i I sacrificio di gene­
rc1zio11i di militanti nella loltd armélta antifascista, la difesa del­
lc1 deniocrazia per almeno due decenni di fronte all'attacco de111oc1•ati 
co-cri::;tic.1110 reuzio11ario. Non possidmo dimenticdre che ancora oogi, 
111<dur·ddo gli er1·ori, esso é l'unica forzct che in questo paese potrc~ 
be cssc1•c in ui·ado di contrastare e co111batte1·c con successo 1 'occup~ 
:zione per111u11ente del potere da parte dcl Id mélfi<l D.C .. Mcl in che 1110-
do questo potrebbe dVVenire? Loggevo ieri llf\ manifesto .:iffisso dcii 
P.C.I. che si trov.:i <lffi::;so su tutte le strade di l~oma e che 111olti 
Ji voi uvr.:inno visto. ['un manifesto il quale affermél che solo l'en 
li·c1tc1 dei comunisti nel governo potrebbe sanare lo sfacelo, estirpu­
r·e lu corruzione, ricostruire valori morali. Ora io credo che quc­
::;ta sia un'illusione pericolosa e par<dizzante nella situazione di 
o~rni. Cosa mai potrebbe fc1re il P.C.I., ·111inoritario in un governo in 
cui, oltre .:illa aristocrazia del pei::ulato D.C. dominante, VI sdrel>b~ 

1·0 11iord I i zzator i come i I soci a I democratico Pietro Longo? Cos<l conte­
reblw il mini::;ti·o comunista .:ii Beni Culturali, alla l~icerca Scienti-
f i cc1 o llld!Jal' i d I Id Mclr i 11a Merc<int i I e? Meno che zero. I I pur ti to sdr·e~ 

be coinvolto se111p1'e più strettamente nel la corresponsabi I ità di una 
poi iticd di !JOVerno che c1ccelercrebbe i I logorio dei suoi. legami di 
md>o>S<l. lln pc1tr i mon i o costruito fati cosélmente in 35 élllll i verrebbe 
messo in liquid<1zio11e. Il P.C.I. ha una sola strada per andare al g~ 

ver110 in llllcl 111d11ier<1 che risponda allil parte 111i9liorc della sua tra­
dizione,cioé per cambiilre effettivamente le cose. Ouesta strada p.:ts­
su per liii ritorno h•il le masse, p.:issa per una ripresa saldc1 della dJ_ 
rezione dell.:i lotta delle masse alla loro testa. Per diventélre real­
mente liii p<1rtito di ~1overno esso deve anzitutto ritornare ad essere 
pie11,l111e11te, autenticamente un pila•tito di opposizione, guida del pop~ 

lo e della clusse oporaici in lott.:i. Solo per questa strad<l il P.C.I. 
può to1·11are c1d essere u11 partito nuovo,11011 corto quel lo del 1944, 111d 
il partito de!:)li .:inni '80. 
Ci dtte11de un t'ul:tll'O con l<l 111inc1ccia del le più Bl'i:llldi c<1t.:istrofi che 
~wsd110 non solo ::;ull'ltilliéi llld su tutto ii mondo. Penso, co111pc1gni, 
cli la cutc1strofe ecologica. 
Il P.C.I. deve dunque pa::;sare dall'opposizio11evu'o<1le al:tu<1le, pc1tte.u 
u·ic1ta e <.l111bigtw, <il l'opposizione r·eale, anzitutto nel le l'dblwiche, 
nel le sl.r<1de, nel le pi<izze, nel le ca111p<.1gne e di conseguenza .i11che 1n 
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Pnrlome11f::o, in f::ul;l:i i cenl:rl di pof:cre locoli, re!lioni, comuni, 01111111 
nisf::rozioni provincioli. Vi{! ancora un pof;enzinle di lotta di moss<1 
enoi-rne, l:oiora distorf:o fotalme11l:e in forme terrori!'d:ichc perché non 
uti I izz<1l:o e cnmunque compresso e sprec<1to. Lo nbbiamo visf:o n l~omn 

l'nftro ieri, quando i tranvieri dovnnli ell'osce110 befl'n del qovcrno 
so110 enl:t'ati in 1111 sciopero sponl:aneo che solo cnlu11nioso111e11f::e é in­
valso l'uso di definire selvo~HJio. le mosse, mosse i1111umerevoli, vo­
gliono solo avere lo possibilità e l'occosione di rifiutare l<i demo1·0 
lizzozione, vogliono ri<1c(j11istorc le fiducia di lot,f::ore. Esse nspcf:t_Q 
no tltl segnnle credibile per superare incertezze e delusioni, per ri­
prende~e un cammino di avnnznte. 

Stmnnttinà l'Unità, nello sue noL1 editoriale di operf::uro, hn scriU:.o: 
"l<i necessità che emerge é quel lo di promuovere, estendere, refforzn­
re In sofà oli:eHiotiva, che é l'unione di l:utl:e le rorze democr.,f::iche 
per il ~inhovemento del pnese ~hiamendo diretl:omente in campo le mns­
se; fàcendo vivere questo poi itice e questa spernnzn in lotte rc<il i ed 
obiettivi concreti". Cosn sono queste, solo fresi di• mnnier<t? l'url:rop_ 
t)() questo dubbio é oggi possibile. Si porle molto o~rni di esnmi eh<> 
il f:i.C. I. dovrebbe sostenere per acquist{lre tutl:i t;itol i che ql i su 
•·ebbero necessor i per ~1over11are con I {I D. C •. Occorre resp i nqere qu_c:: 
sl:e 1·ichieste provocatorie dei ladri di sb1to con piìt forzo<> con piì1 
disprezzo. Mo c'é un esome a cui il P.C.I. non si può sotb·;:in·e, é 
quel lo che investe l{I val iditò del suo r{lpporto con le mosse, qui') I lo 
che investe la fiducia che le mnsse hen110 nutrito 111 lui. Solo il pns 
sn~rnio nll'opposizione re<1le può far supernre questo esnm{' ol P.C.I 
e orrestare un processo crescente di sriducie, di c111 s1 scorqn110 
sempre pi i:t cli i erame11l:e i segni. Per questo sarà necessari n ce1· l:o llllil 

riflessione criticn npprofondita, un mul:amenl:o sensibile di linen e 
i nevi tabi I metd:e anche di uomi 11 i, forse a11che un Conriresso str{lordi nn­
r i o, nw c'é un al;l;o immedial:o che il P.C.l. può e deve compiere, 1111 
otto emb I emal; i co, un messagni o onnunz i nl:ore di u110 svo I t.n: provocn1·e 
subito la caduf:a del governo Cossi9a. Lo sfiducia, senz<t esif:azione, 
vpr·so quesf;o noverno é la p1·ima condizione per riacquistore la piì1 
nmpin e <1l:l:ive fiducia del le grandi mosse. 13ndol:e, non mi faccio ol­
cunn illusione che In crisi del governo Cossiqa mul:i mirncolosomente 
in meql io la situazio11e <1f:tunle, rrln vedo i11 queste i11izintiva un pri­
mo rie sto dee i so e onesto per recuperfll'e I e co11f-.rnppos i z ione de I I e r~ 

sponsnhilil:iì, il cnmpo dell'opposizio11e, trnn lo~1ic11 politicn diversa, 
,;-ossi bi le e di classe, Jier riprendere un commino, cerl:o <1spro e l:or-
menf-.ol:o, 111<1 so I o che possn evi l:nre I o sbocco caf:nsl:rof i co de I I e 
Cl' 1 SI ed Ullil SCOll r i f:f::<t sf::oi• i Cft. 
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IEIWAC IN I 

Compauni, se permettete incomincio 10 e natlH'almente finirò. P,11• 
I erò anche brevemente perché mi sento disturbato, ma ho d I mi o 
f i ctnco un va I ente medico, i I compauno Nato I i, come sapete. 
lo mi ricl1ia1110 al tema che avrebbe costituito, secondo qu<1nto av~ 
vo compreso, I a sostanza fondamenta I e ne 11 a nostra conversazione: 
la Costituzione e cioé Id democrazia, perché la postra Costituzi~ 
ne é democratica e afferma nel suo primo articolo che la nostra 
l~epubbl ica é un l~epubbl ica democr<1tica. 
Non dirò come correttivo ma come completamento della presentazione 
del la nostra l~epubbl ica, quel primo articolo dice che é una Repul>bll. 
ca democratica fontfota sul lavoro. Per l'occasione all'As.semLlea 
Costituente molto si discusse perché immediatamente gli ipersensibl. 
li nei confronti di.onni richiamo alla classe, al classismo, al fon 
dament.o di cldsse di tutta la storia dell'umanità, hanno reauito, 
h<111no chiesto che Id fo1·111ula venisse modificata tanto più che qua! 
cuno che vo I eva mettere g I i accenti sopra I a paro I a anche se non 
c'era bisogno, chiedevd che si dicesse che Id Repubblica italiana é 
una Repubblica democrdtÌ1;<1 fondata sui lavo1·atori, éspellendo qui~ 
di senz'altro d.::dld collettività nazionale un'enorme quantità Ji ci.!:_ 
1:ddi11i che in grd11 parte lavordvano come lavorano anch'essi, ma non 
11el l<1 accezione tradizionale con cui i I termine lavoratori viene ad~ 
perato nel I inguaggio corrente del la gente. 
Comunque, una Costituzione democratica per una l{epubbl icd de111ocratic4: 
il che sinnifica che l'ordinamento costituzionale risponde per l'ap­
punto alld volontà di rimettere sempre ogni decisione importdnle al-
ld scelta dei cittadini, con il sottinteso che la mam.1ioranza dei ci!_ 
t<1dini é quella che dà poi il segno definitivo ad onni deliberazione, 
e quindi con una valorizzazione innegabile dello strumento elettorale. 
E' uno Stdto democratico, parlamentare, i·n cui i I Parlamento si eleg­
ge dd fhlrte dei cittadini, i quali usano dcl voto su llll terreno di 
uuud~J I i anza ed ogni tentativo, come I a "I euge truffa", di a I te rare si d 

pure i11di1-elta111ente il valore del voto dei singoli e quindi di crearu 
Ull<I ~1erdrchic1 di voli deve essere respinto. 
In questi uiorni uncora, trd le tante voci che si alzano più o meno 
flebili per SUiJ!Jerire delle modifiche costituzionali o del fo11d<1111enlo 
le!)islativo del nostro Stato al lo .scopo di rid.:.1re una governabi I ità 
al p<1esu, non sono m<111cdte quel le che hanr:o chiesto che si mutasse 
a.nche i I sistema elettorctle, mutandolo d<i pr·oporzionale éld u11 sistemd 
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elettornle nel q11ale 1111 }wemio di "'?~rnionmza altcrci In propor­
zionol iU1 e nssicuri lfl vittorin fld una delle parti in lottn. 
Comunque qual 'é In conseguenzn che io trogqo dn q11esb1 hrevc 111 

troduzione e richiomo al sistemo democrntico e q11indi al Pnrln­
mento e quindi alle elezioni? Che od essere molto sPve1·i, nw qun! 
che volta bisogna essere severi anche nel corso delln lotto poi i­
Uçn, in definil:iva se treht:'an11i e piì:1 di vil;o repubblicana ed~ 
mocraticn ci hanno portiito alla situazione cli o~HJi, non bisoqno 
dire che i cittadini non ne portino le responsilbi I itò. 
['vero, lo ricordava Natoli, che di volb1 in volt:n nel succeder­
si delle prove elettorali u~a messn sempre crescente di cittndini 
si é spostnta, diciamo verso la sinistre, essenzialmente verso il 
Pnrtito Comunista ... · ...... ;.·.· . .- .. .-.- .. .- . .- ... (frase incomprensihi le 
pei· difetto di registrazio11el. ............. Jirol:etti ed agevolaf'.i 
bisogna dopo però oggiungere l'invito od utrn riflessione e od un 
~iesrime della loro condotta. 
Ouaicuno potrebbe dire che c'é un errore originario, 11rimitivo, ed 
é proprio la scelta democratica. 
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GALLO (Magistrdtura Democratica) 

Ricordo con profonda emozione l'intervento di lln,berto Terracini al 
nostro congresso, quando l'ivelò, in parole crude e netçe, la vera 
ndtura del la Democrazia Cristiana. Credo che nessuno oggi tra i più 
ottimisti nel mio partito possa essere i11 disaccordo con l'anal i~i 
del compagno Terracini. Non per niente si rialza, si fa per dire, 
FanLrni col sostegno di uno degli uomini più pericolosi che oggi 
esistcrno in Italia, Bettino Craxi. 
Premesso questo p1'ea111bo I o che dovevo a lerrac in i come ricordo e1110-
z i ona I e e storicamente attuale, parlo u11 pò dei f.atti miei, miei non 
personcdi, sennò dovrei pcirlare della bozza che ho in testa. · 
Introducendo il discor!:io sull'attacco che si fa alla Costill1zione, 
non si sta molto L1tte11ti dll'attacco che si muove alla Magistratura. 
Vogliamo fare degli esempi? L'onorevole Agostino Vivi ani, del P.S.I ., 
ùl·qllale per altro 11011 va contestL1to il merito di aver diag11ostic<1to 
De Matteo come imbecille, pretende una perizia psichiatrica sui magi_ 
strati ed é liii seuno iniziale, un attacco si può dire biliare, ma c~ 
munque 1111 sintomo di una rivolta contro un certo tipo (ti 9iudice che 
dà fdstidio. Poi le leggi speciali, si sta promuovendo una vera e pr~ 

pric1 nor·mativa di guerra, che secondo me, e non soltanto l:leco11do me, 
perché il mio parere conta poco o nulla, é un tentativo di irhtaLtrare 
giurisdizioni speciali, tipo quella be11 cpnosciutaJal compagno Terr~ 
e In i. 
Poi il tcntcitivo di sottoporre l<i Magistratura, il PM all'esecutivo. 
Voi s..ipete benissimo che se il Pubblico Ministero dovesse dipendere 
d..illa volontà politica, dcille voglie politiche dell'esecutivo, sareb 
be discorso chiuso. 
Poi, colpo al Consiglio Superiore" Sàpete benissimo che é stato atta~ 
cuto i I com1lc19110 Coiro, i I compagno Siena, si é attaccata la credibi-
1 ità stessa del ir.assimo Ol"gano di <1utogoverno del la Magistratura, i I 
che é molto grave. 
Poi le banche: io penso clic ci sia parecchia gente in Italia ogni 

1

che 
desideri sottrarre il pot.~re al Magistrato (che non sia Alibrdndi qu<l.!,! 
do se la pigi ia con Baffi e con Sarcinel I i ),al potere dcl la Magistr4t~ 
r<l. lo mi domando c1 chi spetterà 9iudicare sul pectdato, sul Id distor­
sione dei fondi, sui crediti 11er1, sui crediti bianchi (per· fortuna 
non e i sono crediti rossi). 
Ed infine la deninrazio11e di tutta la Mc1gistratur<l da pcirte di tLttta 
la st.,impa reuzionaria, che non per caso si al I inca su'l le posizioni del 
I-ci destr·c1 fascista e del I.; Democrazia Cristi.:rna. 
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rr·emesso q11esl:o chiuderò giocondrnnente, pcrch.G nnche lo scherzo 
i:nlvolf:a giova. Avrei dei desideri dn esporre ed io spero che ci 
siflno i compngni del mio ~Htrtito n sentirmi. lntonto un rin9rozi~ 
mento a Claudio Vitillone che ho regalnto 100 voti in piìi n Mn~1ist:r~ 
tura nemocrntico. 
Secondo: desidererei che I 'llnil:ò non chimnosse Znccagnini "Znc". 
"Zac" mi dà fflstidio e desidererei che fortebraccio non chiamnsse 
Andreotl::i, Giulio. Perch.G lo deve chiamare Gitilio? Non va bene An­
dreof:ti? Giulio sa di intimità, da alcova. Desidererei che l'onore 
vole Tt·ombadori, di cui, r1er all:ro, non contesto l'i1d:egriU1 ed il 
cornggio politico e morale, noti ncceH:i pii't inviti a ceno da Colta 
g i t·one. 
Desidererei che la sinistro, quella non storicn che sareste voi, 
non collaborasse con Giacomino Mancini e purtroppo con la Eompngno 
sl:imal:issima da me Rossana Rossanda nel tentativo di far fuori lo 
M<1gistratura, imputando <11 col Ìega Calogero "servi I ismo nei confro.'.!_ 
ti del P.C. I. e follia onl:isessantol:l:esco". 
Un 11ltimo desiderio lo ~spriwo al compagno Terrocini. Vorrei che dc 
clitrnsse l'attributo di onorevole; dal momento che lo deve condivi­
dere con Cimidio Vitalone. 
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HIWAC IN I ( 2d pcirte) 

Vorrei fare un puio di osservuz1on1 a quel nul Id che ho detto poco 
fa, a commento di quanto i I compugno Nato I i ci uvevd esposto con 
moltd forza di persudsione. 
Credo che se vogliumo renderci conto dei motivi per i quali le 110!:_ 

me costitl1zionali, le quali sono nei loro complesso valide e posi­
tive, tanto che si tenta da parte di ce1•te forze di far rivedere la 
Costituzione non certo per rafforzarne il momento democratico ma 
p.:;1· escluderlo, dobb·iamo tenere presenti anche i mutume11ti che sono 
interven11ti in Italia nel corso di questi tre11ta anni nella strutt~ 
l'd di cl<:isse. Perché senz<1 richidmar.ci 4 ciò ci é difficile capire 
cert•e scelte poi itiche e di partito da parte di una 91•<.111 parte di 
iL.1lidni e certe posizioni assunte da certi partiti, j quali s1 ft111 
no un pò troppo suggestionare dall'esigenza di non perdere voti, al 
lorq11<rndo fo1·se invece é necessario, Ì'rl 4lcune congiunture politiche, 
saper perdere dei voti per chiarire la situazione politica e il ruo­
lo che ogni partito ha assunto di svolgere in quella sjtuazione poli_ 
ti ca. 
Ora, stdndo dnche solt:dnto di dati statistici che c1 vengono forniti 
mct;e per mese o dlll\O per <inno dall'Istituto Nazio11ale di Statistica, 
in ltdlict nel corso di questi trenta anni, in quanto a slrutturd di 
clcisse, Id :;ocietà itdliana é così mut:a1:<1: I.a cldsse contc1di11d, che 
c1ncord tf'entc1 an11i fct erti direi n11111ericamentc Id pili importante e 
di.li punto di vista delle t>lie propensioni politiche era quella dll<.1 
quc1le si affissdvd l'occhio e l'intelligenzt1, se l'av.eyano, delle 
f'o1·zc politiche, s1 é non dico dimezzata md ridotta a 111e110 di liii ter 
zoo di u11 qudrto di quello che era allorc1. 
li calcolo viene fatto sopru le unità lavo1•t1tive dell'i.l!Jricoltura come 
poi il calcolo della classe operaia viene fdtto sulla bi.lse delle uni­
tà I dvori.lt i ve de I l'industri a. 
Ora, nell'agricolturi.I i li:avoratori, contddini (non pélrlo del bracciéln 
t:ato agricolo), erano ancora trent'anni fa circa otto milioni; sono 
O!Jf}i meno dì tre mi I ioni e la diminuzione continua per le trasfor111a­
z1on1 dell'd!Jricoltura come metodi di lavoro e di produzione, 1:0111e 
rdpporti di proprietà del lu terra con i proprietari del lu terrd e come 
<1nche abbdndono della ter1·a, e cioé sottrazione della terra siti dd o­
un1 proprietà sicl c1J onni c1ttiv.ità di lavoro e quindi di produzione. 
Nel lo stesso tempo é aumentata la cl<1sse operaia sempre sotto specie 
di unità lavorc1tive dell'industria. E' i:lllmentato il numero dei lt1vo­
ratori dell'industria ma co.11 un'introduzione che altera un pochettino 
i-l c<irc1ttere di classe del Id closse operaia di 1111 numero crescente di 
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tec11iri, di ingeg11eri, di dirigenti qui11di. [ rorse qui c'é .uno dcl 
le responsohiliU1, delle colpe e degli sbogli del Portito Socinlisto: 
i I non nvcre compreso che i I concetto di I ovo1•otore de I l'industri n, 
co11 i I crescente moto di per Fez i onamento e di progresso de 11 'npporat:o 
industrinle nelle nuove tecnologie, comportnvo con Bé onche una modi 
F i cnz ione ne 11 o composizione de I I a e I osBe de i I avorot:or i de I I' i ndu--
sf:r i a che portava con s~ anche, naturo I mente, 1111a còmm i si: ione di co­
r<iH:cre ideologico, llfa non t:<ile da dover continuare a misurore lo 
clnsse operain con i metri di prima e di non operare per i11qlobnre 
ne I concelto di I avorat:ore de 11 'industri a pi li di rel-.t~mcnl:e e i nf:er~~ 
mc11te anche qtlest i nuovi gruppi o sb·<d: i, Formot: i appunto doq I i i 11q~­
g11er i e dai tecnici. 
ll11'altro closse che primo non era considerol:n clas"'e - rienl:rovo 
he 11 à concezione generi ca di terziar i - é venuto invece c<iratt.et· i z­
Z<li1dos i fH'ima tl tutto allmentondo enormemente, poi <lcquist·.ando dirci 
uno certo coscienza di sé sia pure traducendolo poi in scelte politi_ 
die frequentemente sbagliate. Porlo della burocrazia, cioé di questo 
tipo ili lavorrd:ori i quali sono impegti<lti nell'at.tività mnministratJ_ 
vn qenerale deqli appar<iti pubblici, che si Bono ingignntiti e che 
hnnno dnto I \logo a nuovi prob I emi, n· nuove necessitò di r i pensore on 
tichi problemi e hanno asBunt:o otteggi<imenti e collocnzioni politiche 
che sono lo~n particolari. 
Oggi In burocrazia, statisticamente parlando sempre, c·ontn quosi cin­
cjue mi I ioni di unitò lavorative impegnote: hurocrozin del lo Btato, 
burocr<izin degli enti locali, burocrazi<i degli ist.ituti cli cnnittere 
t1azionnle, centralizzato o no, che ossolvono <i delle esigenze di nece~ 

sil:à e di valore pubblico. ['uno str<ito S•Jcinle che si é sem1we piÌI 
cornt-.l;erizzoto e che biBogno parf:icolarmenl:e tener·e d'occhio e studi~ 

re oggi, ntentre non siamo neanche alla so~ilia del soci<lliBmo, nrn 

preoccupati principalmente di ciò che{~ ovverrnl:o nei paesi che conti­
nuinmo <i chinmare del Bocial ismo reale. 
In queBti poesi, in renll:à, l<i burocrnzin i~ divent<ito cloBsc ed é di 
ventata clflsse dominante. Le Bl:orture, l·e deviazioni, le cfogcncrazi!!_ 
ni dei regimi dei paesi cosiddetti di socini ismo reni e dipendono mo! 
to da questo Fotto, che in quei paesi é In burocrnzia,nel le Biie vn­
rie Bpecie e sottospecie, che in definitivn ha preso possesso del P.?._ 

tere e lo amministr<i, tion dirò secondo le sue esigenze porticolnri, 
per qunnto queste non si ano trascurate nnbtrn I mente, mn secondo uno 
opinione ed 111rn visione del totale e dcl collettivo che non coincide 
con gli interessi gencrnli e tanto meno con gli interessi delle vec-
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chie classi tradizionali. Uueste ultime, anche 11ei p .. wsi di sociali­
smo 1·e •. de, sono mutate, hcl111w cclmbiato nel la loro efficienza e sono 
stclte largamente isolate e 1·espi11te al margine, così d<1 impedire un 
autonomo sviluµpo del loro pensiero e della loro ideolo~1ia. 

Uuesld const<1t<1zio11e deve renderci molto accorti dnche nei confronti 
di questo sviluppo di ltrld classe burocrati cd nel nostro pclese. l11fat 
ti, nei limiti nei quùli questa si co1Hwlid<l e acqu i slè1 partecipd­
zione ùl potere e si <.1ffe1•ma ~1elle. gerarchie maggiori, tùnto maggio!'._ 
mente sarà difficile dopo, quando ci saremo avvicinati di soci<1lismo 
e <lnz1 quando avremo ca·eato finalmente questd società socia I i sta, Lw 
rientrùrcquestd formazione sociale, che non dico ilrbitraria ma ccrtil 
mente spintd a processi di degenerazione per i I modo stesso coi; i I 
quale opera ed é occupata. 
Sdrà difficile evitdr·e che conservi, nella 11uova società socialisti.I 
italiana una posiz·ione di comando che renderebbe probabilmente dii noi 
<.1ncorc1 più difficile e ancora pef)giore il processo di trasfor111<1zione 
trncialista del nostro paese. 
Uuesl:e consider<izioni ho voluto fare perché é liii pochettino quel lo 
che in Piemonte dicii:lmo il pallino di ciascuno. Del mio marxismo, 
q1lldlo che conservo in maniera dura, feroce, caparbia é il 1·ichia1110 
'ull..i classe, il tutte le classi, specialmente quindi alla cl<.1sse ope 

l'dlù, ùi lc1vorato1"·i. E lasciatemi adoperure una volta quel termij\e -
quùsi scomparso dal nostro I ing11a~rnio e che di miei tempi giovani I i 
(sessard<1, settanL1 <111ni Fi.I) dominava inveoo anche nel i°e pc1role d'o.!: 
dine, il proletdriato, il quale significa gli operai dell'industria, 
i I hr·accia11t<1to a~wicolo e tutti quegli altri g;'upp1 socia I i che, 
ddnd,} 1111 contrih11i:o attivo e positivo alla crcc1zione del prodotto n~ 
cessc1r10 alli.1 vitc1 dell'umanità, hanno titolo ad essere messi i.I fia~ 

co deuli operai anche se poi ubbidiscono ad <iltr·e legui e nutrono de!! 
tro di sé altre forrut: di ideologia, di peqsiero e di scelte poi itichc. 
La Dcmocrc1ziil Crititidna, proprio in funzione di cldsse, io l'ho dcfi­
nitd il p<1rtito dell<1 urunde boruhesia capitalistico itc1lia11a. lui.te 
le clatisi h<111no poi c1I loro interno diffea·enziazioni e suddivisioni. 
Per i I prolet.<1ri.:ito si é anche p<.1rlato, ed é giusto, non ne abbiamo 
p.irlc1to 11oi ma addirittura Car-lo Mc1rx, di una aristocrazia proletaria. 
Certamente non h<rnno mai 1'<1tto parte dell'c1ristocrazia proletoria i 
mirhd:ori del le miniere del Gal Ics del tempo clussim del l'industria 
mi11,;r,iricJ inulese o altr·i lavoratori Jell'ind11st1·i<1, d1e si sono do­
vuti sobbc1rcare le fatiche più dspre e quetle che meno si conciliano 
<111che con i I senso de 11 a di 911 i tà u111a11a. 
Ci sono specie e sottospecie, ma l'impronta di cl<1sse sta i1111d11zilut 
tu e s11 tutt:i coloro che possono esservi co111p1•esi. Uuindi, c'é una 
!)l'clndc boruhesiù capitai istica, llllil 111edic1 borohesia, 1111d piccol.:i bo!'._ 
~1hesid, Hld estie11zial111e11t:e la bol'ghesia nelle nostre concezioni, nei 
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11osl~ri giudizi, 11elle nostre osserv11zio11i é 111 9r11ndc ho1·9hesia c11pi 
t.111 isf.:ica. Questa a su11 volta poi si suddivide perché 01 sono ~11 i 1111 

prenditori delle grandi 11ziende ind11stri11li e poi e'<~ In bor9hesi11 
fi1111nzi11ri.11 e b11nc11rin, che in questi ultimi giorni é venuf:11 fuori con 
11hb11stanzA risolto dnl la cron<1ca nera del nostro p<1ese. 
Ln Democrozifl Cristimrn é il partito dello !]rande horqhesincapitolist:i 
co il:al iana, miche se, come ricordava Nato I i, é un portito di mnssn, --­
lw un seguito di mflssfl. Ma o che cosn serve nl la classe dominante In 
libern disponibilil:il di bitti gli strumenti f'ormol:ori del pensiero, 
delle idee, dellf' filosofie se non per l'nppunl·.o ad 11ssicurorsi un 
seguito di mass11? Coloro che sono le!)ati ad 111111 posizione per i loro 
interessi dici omo pure materiai i, che non sempre sono soltanto ~mo 
11el:<1 spicciola o lo casa, evidenl;emente si le~1ar10 o certe posizioni 
in relazione alla loro f'ormazione intellettuale, In quole é il risul 
t.af:o di unn quontità di operazio11i che posso110 venir manipolnt:c e clic 
sono, per l'appunto, dirette e controllate nl servizio di coloro che 
hanno i I controllo e In direziorie di l:utt:n In mncchi1rn statale, di 
tutti gli apparati pubblici. 
Ma la Democrazia Crisl:iana, tuttovia, ho lo suo bose, non p11ònon le9nrsi 
p~opriri per ave~e quesl:o seguito di massa, che si mo11ifesto non solo nl 
momenl:d de.ll'elezione. Ila dei contatti con ~ili opportenenti esse11zial­
menle al la i'iccola bor~1hesie, nta anche nl la classe opernio, anche e lar 
gnmenf:e al In cÌosse conb:idina, al brnccianl:ato oqricolo. 
Queste forze che slnnno alla base non sono n1nnovrabili così, n volo11f.il 
o a cnpriccio, fionco destr, fianco sinistr·! Vengono deqli npp11ntomenf-:i 
~,peci al i nel corso del la storia nei quo I i si dice: Fianco deid:r, rin11co 
sinisl·.r, nf<l si <1ppoggia l'ordine con certi sl:r11menti coel'citivi, che 
t1.1Ui noi sappiamo quali sinno. Mo altrimenti quesf;e forze, d1e si ri­
lrovano ne 11.a grande massa che sta a 1 seg11 i to di un part. i f:o che dcvp 
continuamente preoccuparsi di tenersela leqata o di influenzare soprn 
di lei, o loro volta in qonlche modo, rer' mille tramiti, inf'luenzano i 
g1·uppi dirinenti di quel partito. 
Qu'i'sf:o é f'orse uno dei meriti del la dcmocrnzio perché, ol:l:ravcrso tu!:_ 
l:i gli istituti democrnl:ici e attr<iverso tutte quel le forme ossociotj_ 
ve che la democrazia consenl:e e sollecitn, avviene anche questo rif'le2 
so delln base di mossfl in un parf:ito che{• hitl:avin 11n partito di clo.'."_ 
se risf:ref:l:<1 numericamenf:e e accentrata in tuU:e le s11e funzioni di p~ 

tcr·e. Quello che st.a avvenendo nello Democ1·ozia Crisl;i8nn odesso é ap­
punto la conseguenza del funzionnmenl:o di questo parl:icol_Q_ 
re npparato, carnl:l:erisl:ico delle forze politiche organizzate i11 11n 
pnesc di dcmocrflz i a modernfl, sempre nncora cl i dcmocra:r. i a borghese, 1110 

di democrazia bornhesc e mode1·11a, nrricchit.n cioé nei suoi sl:rumenti 
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chiè clas::;i tradizionali. Uueste ultime, anche 11ei paesi di ::;ociali­
::;mo 1'ecde, sono mutate, ha11no cambiato nella loro efficienza e so110 
state ldr~F11ue11tè isolate e respinte al margine, così da impedire 1111 
autonomo sviluppo Jel loro pensiero e della loro ideolo~)ia. 

Guesla consl...itaz i 011e deve rendere i mo I to accorti anche ne i con front i 
di q11esto sviluppo di una classe burocrati cd nel nostro paese. lnfat 
ti, nei limiti nei quùli questa si consolida e acquista partecip11-
zio11e al potere e si i.lffePma ~1elle. gerarchie mag9iori, tanto maugio.!:_ 
mente ::;arà difficile dopo, quando ci saremo avvicinati al sociùlismo 
e anzi quando avremo creato f i na I mente questa soci età soci a I i sta, far 
rientr,.wcquesta formazione sociale, che non dico arbitraria ma certa 
mente spinta a processi di degenerazione per i I modo stesso cor; i I 
quale opera ed é occupata. 
Sarà difficile evitdre che conservi, n·ella nuova società sociùlista 
italiana una posiz·ione dì comando che renderebbe probabilmente d<.1 noi 
<.111cora più difficile e ancora peg9iore il processo di trasformllzione 
soci.:ilistu del nostro paese. 
Uueste considerazioni ho voluto fare perché é un pochettino quel lo 
che in Piemonte diciamo il pallino di ciascuno. Del mio milrxismo, 
quello che conservo in llli.Jlliera dura, feroce, caparbia é il 1•ichia1110 
'ulld cla::;se, il tutte le classi, speciillmente quindi allél cl<lsse pp~ 

l'i.llù, a1 lavorùtor·i. E lascii.Jtemi adoperure una voltù quel termij\e 
quùsi scomparso dal nostro I inguaggio e che ai miei tempi giovani I i 
(sessm1ta, settanti! dnni Fa} dominava invern dnche nel i'e parole d'o.!:_ 
dine, il proletariato, il quale significa oli operai deJl'industi'ici, 
i I IH'accianL1to a~wicolo e tutti que9I i altri gruppi socie\ I i che, 
d<1ndti un cont.1,ibulo attivo e positivo alla crec1zione del prodotto ne 
cessario alla vitd dell'umanità, hanno titolo ad essere messi a fia!!_ 
co deuli operai ill\che se poi ubbidiscono ad altre leggi e nutrono den 
tro di sé altre for1111;; di ideologia, di pensiero e di scelte politiche. 
La Democrazia Cri::;tiaua, proprio in funzione di classe, i·o l'ho defi­
nita il p<1rtito dellu grande borghesiél capitalistica italiana. Tut:te 
le clatisi hilnno poi al loro interno differenziazioni e suddivisioni. 
Per i I prolet.driato si é anche p<lrlato, ed é 9iusto, non ne abbiamo 
p.irl<1to noi ma addirittura Cùrlo Marx, di una aristocrazia proletar·ia. 
Certamente non hun110 mdi f<.1tto parte del I 'ùristocrazia proletaria i 
111in<1tori delle miniere del Galles dei tempo classimdell'industria 
111i11tll'd1'ic1 inglese o altri l<lvoratori dell'industt·i<1, d1e si sono do­
vuti sobbarcare le fatiche più a::;pre e quetle che meno si conciliano 
<.111cl1e con il senso della dignità umana. 
Ci sono specie e sottospecie, ma l'i111pro11til di cL.1sst:: sta i1111d11zitut 
tu e su tutti coloro che possono esservi co1111wesi. Uuiudi, c'é una 
g1·a11de borolll!siù capitai istica, una media borohesia, Llllil piccola bo!:_ 
~1hesia, md esse11zi<.1l111e11te la bol"ghesia nelle no::;tre concezioni, nei 
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110sl~ri niudizi, nelle nostre osserv11zio11i é 111 qrm1de hor~iltesia capi 
t.nl istica. Questa a SUil volta poi si suddivide perché 01 sono gli 1m 
prenditori delle grandi aziende industriilli e poi c'é 111 borqhesi11 
finnnziilri.a e bancaria, clie in questi ultimi giorni é venuta fuori con 
ahbnstanza risnlf;o dnllà cronaca nern del nostro poese. . 
Ln Democrazia Cristiana(, il partito delln qrande hornhesim:apitnlisf:i 
cn il:aliana, anche se, Come ricordava Natoli, é un pnrtito di massn, -­
lrn un seguif;o di massn. Mn n che cosil serve al la clnsse dominante In 
liberri disponibilitiì di tutti gli strumenti formatori del pensiero, 
delle idee, delle filosofie se non per l'appunto ad nssicurnrsi un 
sl.'>quito di massn? Coloro che sono legaf;i ild una p1rnizione per i loro 
interessi diciamo pure materiali, che non sempre sono soltnnto ~mo 
nef:n spicciola o la cnsa, evidentemente si le~JiHIO o certe posizioni 
in relnzione nl In loro formnzione intel lei:tunle, 111 quale é i I risul 
h:d:o di una quontità di oper<izioni che possono venir monipolnte e cl.e 
sono, per l'appunto, dirette e controllate nl servizio di coloro che 
hanno il controllo e lo direziorie di l:uttn In mncchi1rn statale, di 
tutti gli apparati pubblici. 
Ma la Democrazia Cristinnn, t:uttnvin, hn In 81_111 lwse, non può non. le9ilrsi 
prurwio per avere questo seguito di mass<i, <'.he si nwnifestn non solo nl 
momenf::o de-I l'elezione. Ilo dei contatti con ~11 i oppnrtenenti esscnzi<il­
mente nl In jliccolo bor~Jhesia, mo anche nl la classe operaia, onche e lnr 
gnmenl:e olln clnsse cord:odina, al brnccii:rnl:11to oçiricolo. 
Q11esf:e forze che stnnno alln base non sono tnnnovrabili così, o volonhì 
o o cnpriccio, finnco destr, fianco sinistr·! Vengono degli npp11nt-.nmenl-.i 
!=.peci al i nel corso del lo storia nei qunl i si dice: !'.i onco dcst:r, rinnco 
sinislT, nfn si nppoggin l'ordine con certi sl:rumenU coercitivi, che 
tuUi noi s11ppinmo quali sinno. Ma altrimenti queste forze, che si ri­
trovano ne I la gronde mossfl che sta a I seguito di un pnrt i to che deve 
continuamente preoccuparsi di tenersela leqal:a o di influenznre sopril 
di lei, o loro volto in q11nlche modo, per mille tramiti, influenzano i 
gt·uppi dirigenti di quel partito. 
Questo é forse uno dei meriti del In democrnzin perché, nttr11verso hi_!'._ 
ti gli istituti democratici e ottt'averso tutte quelle fn1°me nssocintj_ 
ve che lfl democrozio consente e sollecitn, iJvviene nnche questo rifle~ 
so della base di mnssil in un porf:ito che é tuttavifl un partito di cln~ 

se ristretl:,, numericonwnf:e e accenb"atn in t11U:e le sue funzioni di p~ 

tc1·e. Quello che sto uvvenendo nel In Democ1·ozin Cristiann ndesso é <:tp­

punto 111 conseguenzo del funzionnmenf;o di questo purticol~ 
re npparoto, cilrnl;teristico delle forze politiche organizzate in un 
pnese di democrazia moderno, sempre nncora di de111ocl'E1.7.ifl borghese, mn 
di dcmocrnzin borghese e modc1·11a, arricchii.a cioé nei suoi strumenti 
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oper<ltivi d.:il cont1·ibuto delle masse lavo1•<ltrici e della clas:;e op!'._ 
raia.[:;sa non si <lccontent<l deul i stru111e11ti de111ocratici oper-ativi 
che h<l ereditato e che uiustòmente continu<l <l difendere,dulla bol'uh~ 
:;Ìa, nei tempi in cui l<l borghesia cominciò ad affermarsi co111e cl<1~ 

se dirigente proprio, fr<l !'<litro, costruendo queste nuove strutture 
e q11e:;te nuove istituzioni di carattepe politico e civile. 
Orc1, in questo momento assistiamo nella Democrazia Cristianu proprio 
al la conse~1uenzial ità opep<lnte di (1uesto pcwticol<lre fenomeno o pPo­

cesio;o al quale ho accennato. Ciò non toglie, non cambia però il célt'<~I: 

te1·c di cltlsse della Democrazia CPistiana pepché, i·n definitiva, 
posti decisivi e di co111<11Hlo restano sempre a11copa a quegli 110111i11i poli_ 
tici che sono dirett<1111ente leuati all<l ur<rnde boruhesia capitalistica. 
Ciò che é stato r i eh i amai: o da Nato I i, questa co 11 ccaz ione i 11 tutte I e 
posizioni di comu11do del complesso apparato economico e politico del 
nostro pclese Jeuli uo1111111 della Democrazia Cristiana, tipiega e giu:;tj_ 
fica quel lo che in questo 1110111e11to vi venuo dicendo. 
Non Cl'cdo di eSi.l!Jer'are, pensando e dicenJovi che, prima Ji prcndtire 
lllld Jecisione di una cept:a import.:rnza, non quella sLdl'amrninistr<lzj~ 
ne corrente e quotiJiana, un p1•esidente di banca nazionule e forse 
i.lnche renionale o provinciale dà un colpo di telefono al 9<lhinutto de! 
tale o talaltro 111inistpooall'uomo suo di fiducia che é ri11scito ad"'!! 
niddru 11el ~wande appmuto a111111inistrativo e burocratico del lo stato. 
L.a Deuiocrdzia Cristia11d si tl'OV<l in qt1esto momento in una situdzio11e 
per lei nuova perché questi proces:;i suoi inter'ni che si traJucono poi 
in co11trdJJizioni e in contrasti, che non sono decisivi ma influiscono 
tiulla sua azione, non erano mai riusciti a manifestarsi all'es.terno 
in una mdnlel'a così impo1·tante. [guai a noi se non si cercds:;e in 
ou11i modo Ji stimolare fd continuazione e l'µpppofonJi111e11to di questa 
co11t.ri.lppo:;izio11e e 11011 cercassimo quindi pi<lni di azione che potisano 
porta1·e i de111ocr.:itici cristiérnÌ a conservare la posizione chu ha11110 
<.1s:;u11to, qu<lnto111cno i11 questa co119juntu1•a. E qui mi Pico I lego ili vot~ 
di fiducia o di sfiducia al governo Cossiga.lo lo dissi già in sedi 
ildeuua!:e, anche noi abbid1110 le nostre seJi ufficiai i non Jove ci dici a 
1110 le co:;e che non o:;iamo dire al Ji fuori, 1na dove ce le diciamo un 
pochettino di pili che al di fuori. A parei· 111io in questo 1110111e11to il 
Pi11·tito Co111u11istd - io ~li.lrlu sempre Jel Pdrtito Co111u11i:;ta, c·i implico 
1111 pò tiC111prc dentro il Pc1rtilo Socialis!:d che é molto Ji1rertio in molle 
co:;e di.li Pilrtito Comuni:;l:a, che :;i atteguia a volte ad et-Jsere q11qlco:;c1 
di piL1 del Pa1'tito Co111u11ist.1, specialmente till ce1'ti piani di Cil1'<1tlc1·e 
rifor111ato1·e o rivoluzi<111i.lrio - ma ogui q11e:;ti due partiti hanno evi­
de11l:e111e11t:e un i nt.,resse comu11c, ti·e é vero chu i I l\Oti!:ro paese, per· pr~ 
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seguire dcmocrntica111e11te sul la viu di nvvicinumento <il socia I ismo, 
deve furlo continuundo H percorrere lo vin democr<i{;icn. E lu sciu 
guru sf;oricu, miche il compromesso é unn s-.i<ig11r<i storicn Re si 
renlizzos!';e, ma questo fnl:to che non vivinmo un'epocn rivoluzionn­
rio, lo qunle possa eAse1·e cnrattcrizzata dnlln conquisl:n <wmnL1, 
violenta del pol:ere da pnrte delle màsse lavorntrici, questo non 
11ossiamo dimenl:icnrlo perché se 110 dovremmo scendere q\lilsi sul ter­
reno del terrorismo, cosn itlÌqllil e direi nefnndn. [' 1111 termine 11110 

vo che si ~ introdoH:o nel I inguaggio poi il:ir.o. lvidenl:emcntc lo con 
d<rnnfl de I terrorismo é riso Iuta anche perd1é vorrebbe essere i I t,ei..- 0 

rismo un'anticipazione fltd:istorica cl' uno sl;r11111ent.o nl quille forse si 
dovrà giungere quando storicamente lu situazione sin complcl-,unte11'·.c 
mutal:fl, cioé l'uso del la violenza, del In forzo, dcl le armi in P"Hno, 
la insurrezione armat:n. Mn non possono convivere e coopernre lo demo 
crazio e la ins\1rrezione ormal:a. A parer mio, noi sinmo nncor<1 sl-.01·i 
r.f.lmenl:e in un'epoca in ciii lfl democrazia può operare in servizio di 
\In pl·ogetl:o iri senso socinlisl:a della no.stro societiì nazionale. 
O~rni io ct·edo che partiti della sinistra - io sono sostenitore del 
I 'nlternoÌ:iva di sinisl:ra non del I 'alt:ernanzn, i;crch(~ non ho mai ca­
pil:o cosa vogl inno dire heanchc i miei companni quando contr<ipponnono 
l'oll:er1nrnza nll'all:ernf!l:ivo - q11esl:i due pnrl:iti dclln sinisl;ro devo 
no in questo momenl:o cogliere l'occosione propizifl, p'erdif comp1·esn 
dnll'c11or111e maqqioranzn delle mnssc popolori, sin110 esse comunisl:c o 
socia I iste, siono esse di closse operflin o contodinn o di piccolo e 
medin bo1·ghesin e mngari nnche quolcuno delln qraµde hor~ihesia, il 
ciii colpo specifir.o non é riuscito bene nel contest:o dello polit.ir.o in 
F.1tf:o. 
!'isognn che i I Partito Comunista ed i I Porl:ito Socini isl:n, n parct·e 11110 
SÌ rnrciflflO ri1pidi promotori deJl'ozionc pnrJomentnre ~he deve i111poshl!:_ 
si soprn il voto di sFidur.ia o di fiducin nei confronti del !:JOVP1·1rn 
Cossigfl, nll:rimenti si perde sempre più di crcdihi I it?i. M1 perr.hé noi 
comunisti non fibbiamo mni vol:flto per Cossiga? Perché lo condnn11nva1110, 
perché r i l:enevnmo che fosse 1111 goverrn dnnnoso pct· i I nost:ro pne9'1,i nl:~ 
pncc di interpreh11·e nnche modesl:nmenl-.e gli inl-.cressi del le grm1di 
m<Jssc popolnri. Su questo bisticcio di parole: non avendogli mn1 dnto 
In fiducia non possimno essere noi oggi n chiedere che gli si din In 
sfid11cin, mi p<Jrc che conscn11enl:e111ente sin I' irwel'So. Avendnql i sempre 
11egnl:o lo fiducia e nvvert.endo che ci sono nlt:ri che O!:HJi sorchbcro 

dif'\posti n non dargli In fiducia, cerchiamo di mobi I itore e di rocco 
glierc tuf:te quelle Forze politiche e prohnbilmente si riuscirebbe 
nd ol-.tcnere che la mflggiornnzfl pflrlm11entare, é un trnmite inevitobi le, 
dichinri In sfiducifl nl governo Cossiga, offrendo così fil nosl:ro ol:­
t:imo e Cill'O rresidente delln Repubblica quell'orgoment:o pretesh1oso, 
~-~e c~1li hn 1·ichiesto, di un vol:o dcl Pnrlnmento per congcdnrc il gover 
('\ - - - ? -·-
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Mct perché io penso che dobbiamo anche chiederlo,proporlo questo voto 
di sfiducia?Pcrché penso che nel la situi.lzionc in cui ·é onui la Democ1·d 
zicl Cl'istiana vi sarebbero dei parlamentari democristiani che votano 
contro i I 9ove1·110 Cossina, naturalmente protetti dal la segretezza del 
voto. 11 voto sul la fiducia e sul la sfiducia é un voto segreto, !:ie 
non sbag l i o, caro Nato I i, e i democr i st i ani, d1e non hunno ma i dato 
chia1·i esempi di cora~rnio neanche in scena politica e che ce1·c.:.1110 se~ 

pre il ni.l!:icondiglio, sarebbero felici di potersi avvalere finalmente 
del voto !:iegreto per votare contro llll governo che evidentemente stu 
dùnne!_)Uiundo l<'Wi)amente il lor•o partito, le loro forze politiche e 
respingendo anche una parte del la loro base sociale. Ma qutista deve 
es,.;ere u11'operè1zione dèl compiersi rapid.:imente. E poi? Oui ci sono le 
belle frasi to1·nite craxii.lne: "il salto nel buio", "noi non vouliamo 
h1re un salt.o nel buio", ma io penso che <dcuni di coloro che si suj_ 
cid•.1110 huttando!:ii da una finestra sarebbero più contenti di butt<'ll'!:iÌ 
i.li buio che con lèi luce. E d'al.tra parte perché al buio, se dal p1111-
to di vi!:ita èl11che costil:uzionale prima di bitto al Quirinale, poi nel 
Parlamento, si parla esprt:ssamente senz<l preoccup.:izionj e senza i1d'i_!ì 
uimenti?Ouello che deve venin fuori dall<l sfiducia a Cossiga mi pare 
che non debba essere troppo difficile da scoprire. E badatti, !·o 11011 

penso ad un governo a partecipazione comunista. 1·0 rabbrividisco <li 
pensie1'0 che ci possa essere un governq a partecipazione comunista, 
il quale non èlvrebbe l'impronta comunista, ma nel quale, gidrno ~er 
uiorno, non solo i ministri comunisti - i·nfelici essi!-: ma t11tto il 
P<.1rtito Comunista dovrebbe tra~1si·gere, concedere e cedere o qu<-tlche 
cosù anche ottenere, ma non di sostanziale. 
lo penso i.Id un 9over110 di alternativa, perché senza alcun dubbio liii 

uovcrno di alternativa e cioé un governo dcl !e sinistre, now obbl igh~ 
rcbbc i I Pùrtito Comunist<1 e neanche i I Partito Socia I i sta e neanche 
i I PDUP e nessuna del le forze che vi parteciperebbero a hwe tal.i 1·i 
nuncie da perdere non la fdccia soltanto, 111d addirittura i I ruolo 
che. pretendono di èlssolvere nel campo del la vita poi itica, morale, 
culturale, sociale del nostro pàese. Sono quindi dcll'avvi>Hl che biso 
911d èil massimo stimol<:ire perché él questo voto di fiduci<1 o di sfiducia 
si 11.ida e per ottenere nuturalmente che la sfiducia travolga i I gove!:_ 
110 Cossiga. In quesLi maniera noi aiuteremo anche la enucleazione, 
nel l' intc1•no del la Democrazia Cristiana, di quel le forze Jel la sinisli'd 
o sinistroidi, che da sé stes!:ie non hanno J1é i I coraggio né la pO!:i!:ii. 
bi I ità di definirsi e di creare unèl contrè1pposizio11e in quel parlito 
al le forze deJ centro e della destru, 
Ma 11oi siamo troppo leuèlti, anche io a volte me ne accorgo, a co11lin112_ 
re a concepire il 110,.;tro pèlese, la vita politil;a del nostro p..iese 1 

ctime una vita politi ca ba~atd su tre pèirt i ti di mussa, quél I i ree i pr~ 
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cnmcnf:e si rispel:t:ano e si riguardnno, no11 st fflnno del nwle. 11 Pnr 
tito Comunisl:a non una volf:n soln, senzn ~wandc decisione, hn cercal:o 
di S(:indere il l)nrf:ito Socialista, poi subil:o dopo si é dnto 1111 grfln 
dn fare per sollecitare 1111a tale riunificazione d<1 cntrnrci anche lui. 
C'é sl:nl:o un periùdo nel quale la parola d'ordine di alcuni dei miei 
cori compf.gni ern i I pi'lrtito unico dcl l<1 classe lavorflf-_ri,.e, i I che 
era 1111 errol·c evidentemnnf:e egli errori non vincono nrni di rronl:e fii 
rfltf:i e flÌln storia. Mn noi conl:inuiomo n ra~1io1wre in questi termini. 
['un pò lo s119gestione, o· Ì<l l:i·adizio11e o l'eredità di Toqlifltti, clw 

n suo tempo ebbe perfetl:nmenle r<1gione. 
Una Costituzione come questa che abhi<1mo noi, tl'On si s<11·elibe <Jvutn 
se a I 1 ori1 i t.re p11rt i ti di massn non avessero trovato 1111 ub i cons i sl:ilm 
comune 11ssieme i1 qualche frizione e qu<ilchc nrrière-pensée, s·pecinlmen 
te dn p111·te dell11 Oemocr11zia Cristinna, i·I c11i gruppo diPiqenl:e non 
lrn rnai rinu11cinl:o a pensare che fntt11 la Cosl:ituzione hisoqnav<l cet·ca 
t-e di non applic11rln. C'é stnto Scelbn che l'hn dcl::l;o, <j11<1;1do hn defI 
nil:o la Costitu:o:ione unn trappola per coloro che nppunl:o demncrnl:ici 
not1 er11no. In p11rte ha funzionato, perché mo I ta qente hn nncora pi111rn, 
!Jel' qu11nto in genere ne siti rispettata, dcl In poi i zia, del la luccnH1 
dei c11rabiniei·i delle mnnette e di l~egina Coeli.Mil se alloril nll'As­
sembiea Costituente non si fosse formato questo incontro, che non fu 
tanto il risultato di trattative e di accordi qunnl:o del In sihrnzione 
che premevà in questo senso, la t1ostra Costituzione non s<1r<'bhe sl.:<11.n 
una Costituzione di c<Jr11tl:ere troppo retrivo, nla non nvrcbbc conl:cn11to 
Ì:ul:f-_c que I I e norme che ne fnnno certnmenl:e di fronte n 11 e Cosi: i l:uz i on i 
di quell'epoca tra il '45 ed il '50 - i·o definisco, <111ella trn il '4') 
cd i I '50 In sl:e9ione del le t:ostituzioni - quelln mi9I i ore e la più 
nvnnzol::i1 di bd:l:e le costituzioni che nl lorn furono promul9ilte. 
Metl:o in dispilrte quelle (:Osl:il:uzioni che tHHl furono mili nppl i'-nte e pr~ 
cisilmenl:e quel le dei pnesi che, non atlrnv~rso una consul-
t:nzione popolare, nrn 11l:traverso un ntto di forza, furono trasferiti 
nel cam~o socialisto. On Yilltn I 'eppl icozione del le norme, del le pr~ 
visioni o disposizioni o del diseqno HP-OHrilfico politico di Ynltn é 
sl:nf-n rimcssn cli o scell:il o nl la discussione dcl le tnilsse popolari nei 
singoli pnesi. [' stata un'ilzione compiuta con un nl:to di imperio do 
pilrte dell'Unione Sovietir:n; non la vo9lio in quesl:o momento condnn­
nnrc e neanche criticare, forse sotto cerl:i ilspcl::t:i ilqendo così I '11-
nione Sovietic11 ha i1nche dill:o il noi In possibiliU1 di illl<lnre ili di là 
dei I imiti che un confronto I ibero nel nosl~ro paese ilVrehhc posf:o ili­

In del:ermin11zione delli1 nostra Cnrl:i1 Costituziorrnle. 
In onni modo, le Costituzioni di quel l:empo in p;wl:e non sono sl·.nl:e nE_ 
pi i ente perché é. soprnvven11\:o un mul:nmcnl:o drost i co de 11 e sf-.r11l:t:11re • 
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eco110111iche e sociali e quindi dci fondamenti idcolouico-politici di 
quc i pacs i e di 4ue i popo I i e sono state. abbandonate perché erdno 
tutte coslituzioni che Ìll Uefi11itiva dVtlVdflO lllll 1 Ìlllpro11t;a deUHlCl'dti­
co-borghese. 
Md stcìvo pùrlando della Ocmocrazid Crist:i<1na, di ciò che <1vvie11e di 
suo interno, della delimitazione di Ulhl cer·t:a a1·ca Ji opposizio11c i~! 

ter11a che ha onche, i11 parte, una spiegazione, una caus4le di cdrdt­
tere di classe. Nella Democrazia Cristiana, quanto più si 111i.lnifcstcl­
no le conseuuenze Jannose e nefdnde del regime democr<1tico-cristiano 
tanto più acquistano u11 certo vigore anche le posizioni contiurie, 
que 11 e che appunto hanno spi rito adesso I a Democraz id Cristi ùlld d 11 'u_L 
timo suo co11uresso a presentc1rsi così differenziata al proprio inte!:_ 
no. Mcl 110 i dobb i a1110 co11t i nuare ad operare perché questo processo co~ 
tinui. Guest<1 visione, concezione o rappreiHi11taz!one socio-politicél 
dcl pdcse atti·ave1·so i ti·e pàrtiti di massa che reciprocé1mer1te si 
rispettano, evit<1no di danneugiaf'si, non superano certi limiti 1w<l11-
che 11ell.:1 polemicd, deve essere oramai abbd11donato. E noi dobbiamo 
pl'oporci i I compito di indcbol ire la De111ocrazi<1 Cristina non solo sul 
piano elettorale, m<l anche spingendo possibilmente dal suo intePno ad 
uni.I rottura e d un lr<Hlllld. forse che c<1mbierebbe talmente la concezi~ 
ne nostra poi it:icd, sociale, i·deologica, culturale se invece di un pù!:_ 
tito dei ci.lttolici ci fossero in ltalii.1 due pc1rtiti dei cattolici? 
Ma noi Pc1rtito Co111unista dbbia1110 persegtiito questo obiettivo Jj 1111 
secondo partito cattolico pr·imd della ci.\duta della fascismo, dell<l i~ 

slaurdzionc del la l{epubbl icil, valorizzando i.li massimo l'onorevole Mi-
ul iol i. E' liii no111e che forse molti di voi 11011 hi.111no sentito 1 non ha11110 
neanche inconh'ato nel le letture di storic1 itdl iana. L'onorevole Migl i~ 
I i era liii deputi.lt.o cattolico, del Pi.irtito Popolare. [rd i I 1·<.1e 
pr·.,se11tc111te di cer·te re~1ioni o provincie p.:irticolarmente contadine 
dell'Altcl lldlia, nelle q11ali la massa conb1di1ld era cattolica e vot~ 

va per il Pilrtito Popolare, ma non poteva più accettare la politicd ~ 
9rc1ria del P<wtito Popolare e Migl iol i seppe rdccogl ierl.<l e orud11izzc1!:. 
l.1. Non er<l un p..irtito 111<1 erd una forza sti.lbile con lu quale il Partilo 
Co111u11isli:1 stabi I ì dei rapporti 'di stretta alleanza e cooperazione e 
Mi~1lioli fu per molti ann.1 (morì purtroppo prima della caduti\ del fa­
scis1110) liii elemento i111port<111te per determinare gli equilibri o uli 
squilibri nella sitt1<1zione politica italidna. E noi non abbii.11110 credu 
to, facendo così, di spinuere un cattolico all'eresia o di pronuncia-
re del le pc1r·ole 11011 lecite ad un osservante del Id legge del Siunore. 
Ora, c'é quest'ouui nella Democrazia Cristic1na un nuovo Miulioli? 
lhco,L:i verità: 11011 ce lo vedo, questo anche perch.S l.:i classe contddi 
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rrn non ha pi\! quel valore, quel peso decisivo nella lotl:n politi,a 
italiana, nella determirrnzione della s11a orgm1izzazione anche di 
<-nral::l:ere demo<,ratico. Mn ci sono cerf:rnnente nel In Oemocrnzia CriC": 
stirnrn, se non dei sin~1oli uomini, dei ~)l'uppi, non dico nn<-orn del 
I e ccwrent i, che se fossero incoraggiati sarebbero anrhe disposti 
a romper·e con la Democr·azia Crisl:iana, n divenire i I nucleo p1·i1110 
di tt11 nuovo partito cattolic<>, che potrebbe allora, al nosf:ro fian 
co, verrnnente condurre un'azione risoluta contro l'atf:-.uale parf:ito 
cattolico italiano, contro la Democrazia Cristiarrn. Essa si sent:i­
t'ebbe pi\i minacciata nel la stHì po!'lizione egemonica dal sorgere e 
dall'affermarsi di questo partito che dal rafforzarsi del Partito 
Comunista o di tutta la sinistra nel fHto complesso. Ora, i·I voto 
contro Cossiga, chissò da quani:e manovre sarò accompnqnato prima di 
arrivare al lo sbocco, potrebbe essere 1111 momenl:o importonl:e di q11e­
sh1 nosl.ra iniziativa politica. Mn per svolgei'e q11esb1 iniziativa 
l)olitica dobbinmo rinunciare noi i111rnnzit11f:l:o all'idea del parl:ito 
cal:l:olico unico in Italia. Ci sono in alf:ri pm~si d'Europa parf:iti 
cal:l:ol ici che non sono tinici. Si differenziano sfrutl:ando i I fnl:to 
della stlddivisione federalisf:ica del loro pnese: sto pensando oi d~ 
Ìnocratici cristiani delln BRviera, i quali però si comportano sul 
pi Rllo haz i onn I e de I I a lfopubb I i ca Federa I e come un pnr ti to di cnr al;I:.'.:': 
re nazionnle. Comunque, ciò sta ad indicore che nei confini di 1111 so 
lo sl-.ato possono coesisterP. anche due partiti cal;tolici, come cocsi=:­
sf:ono d'alb'a pnrte, nori sotto la stessa denominazione, pit1 pa1'f:if:i 
che si richiamano al la classe operaia in ll:al ia. Il partito sociald~ 
mocrof:ico, ad esempio, si richiama oncora sempre alla classe operain 
e 11011 lo contesto che lo sia anche se ha alcuni modi di ntte..-19in1·si nl 
quanl::o strani nei confronti di questa sorgente prima del la s11n i spi_ 
razione ideologica. Abbiamo il Partito Socialista ed il Partito Comu 
nista, due partiti della classe operaia che non coincidono sempre, 
ed é p<'r q11esf:-.o che no11 sono un solo ed unico 1rnrtif:o. Domnni, se si 
ri11scisse, anche con In nosl:ra astuta e saqqin nzione poi il:icn, n pro 
vocnre in Italia una rof:l:ura della Democrnzia Cristinna privnndol<l 
di quesf:o corona che porta, di esser'e la sola rappresenf:anl:e del cH~_ 

f:olicesimo ib1liano, cerl:.-1me11te nnche In nosl:ra sl:rateqia ne potrebbe 
Lt·orre grondi vantaqrii. Non trascurinmo i I fatto che anche Woyl:yla, 
rh111uncio ilnome nel la formn originar in e con moll:o rispetto, ho mnsso 
ahlrnstonzo in dispart.e il pnrtif;o democral:ico ct'Ìsl:iano. Woytyla o 
Woytyloccio, intelligente lo é ed_é tanto intelligente d<1 capire che 
oqqi il cattolicesimo, i·n ltalin, non é pi\i una forza assolul:n. Egli 
vuole aver·e a che fare, non soltanto in una maniera ostile, con le 
nÌtre forze so<-inli e quit1di politiche if:alinne e non snrò certnmenl;e 



dcii Voticono che verrà il questo,proposito tllld resisteriza o un voto 
o lHldposizione di lottd. Comunque posso anche shogliélre in questo 
oiudizio mu uuardo11do tutte le carte del gioco - chiedo scusa di 
eh i dlllore carte cose tanto r i spot tabi I i 1111 pilre che no i poss i él1110 
cominciare d svolnere unii nuovil strategia, hi quélle rifiuti di con 
siderare ilpartito democratico cristi<lno come il partito dei catto 
lici iLlliani e punti su una formazione partitica dei cattolici 
che sict, ~iei confronti dellct Democrazia Cristidna, di sinisll'a, 
Il fine é la creazione di un blocco ùi sinistra al quale, eviùenle 
111e1d:e, noi non possiamo rinunciare, facendo l'dzione necessdrÌd per 

..i11dctre d I potere, a11z i 1H:r 1wendere i I potere. Perché uno formazione 
di ooverno etero9e11eo, llL" I senso che ne I nove1·110 ne I qt1a I e i I P<1rt i­
to Comunista ci sia, e non poti·ebbe non esserci con una posizione 
di ~irande autorità i I più forte portito ùel la sinistr<1 i tal i<-rna, 
non co111portt1 con sé che non vi si<.1110 anche altre forze dellc1 sinistr<1. 
L.:i sinistro come altern.:itivd .:il regime democratico cristiano, eome 
rifiuto di ripetere l'esperienza del centro sinistra 111 ltoliç1. Cr~ 

do che é cominciato un periodo nel quale l'obiettivo nostro deve e~ 

se1·e quel lo di crcdre liii governo del la sinistra, i"I <Juale abbrctccio 
evidentemente tutte le 111dsse lavoratrici e potrebbe trasferire sul 
pi<rno del Id le9isl<1zione operante molti dei punti dcllél Cosl:itu.:i~ 
11e de111ocrc1tica di un.:i l~cpubul ica democratic.:i fondata sul l.:ivoro che 
fino a questo 1110111ento sono rim.:iste, volutamente o pe11 acquiesce11zd 
I' o f' se ti· op po f de i I i , do r 111 i e 11 t i . 
Compc1911i, vi ho detto quello che volevo dirvi in questo momento, 
v1 ri119r<lzio di <1ver111i ascoltdto, ~ier 1<1 prossimd volta completeremo 
lct 11ostrd conversdzione. 
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SJ\NDl~J\ ------

Questo i11i:erve11to é fruU;,o di u11 lnvoro che 11oi compng11e opcrnie 
e compngne dcl Col lettivn sl;inmn port.nndo ovnnti s11l le fubhriche 
tcss i I i. 
Vorrei pari ore del lo Costituzione propio u pnrtire <lei l'Art. 40, 
cioé il diritto di sciopero, non soltunto perché lo sciopero é 
l'unico formo di lotto riconosciuto ai lnvorotori doll<1 Costituzio 
ne per l<1 difcs<1 dei propri diritU, nHJ pf'rché é uno dei pochi sl:ru 
menti che i I ovorotor i hanno di promuovere 1111<1 trosformnz i onf' dP 11 n 
società che nttui dei principi di egungl in11zo e di 111om1iorc 8i11sf:J_ 
zio pure co11l;enuti nel lo Costituzione. 
Il diritl:o di.sciopero é uno di quei IHtnti s<1ncil:i che vediamo <1l:­
l:<1ccol:o d<1I podronol:o e, se cosl si può dire, rifalomenl:e difeso dal 
Siml<1cnl:o. Noi sappi omo che i I diritto di sciopero é un diril:f-.o ri 
nwsl-.o solo sul lo corto, n1entre in realtà ero chi lothw<1 che veni­
vo o licenzi<1to o oddiritturo preso o fucilate dol lo polizin di 
Scelbo. 
Il pn<lro11nl:o ed il Governo honno complel:nmcnt.e i9nornl-.o 1<1 Cosl·il:_1;1_ 
zio11e, co11ti11uo11do o rifilrsi, nel le senl;enze di l.<ivol'o, nl 1<1 cosi: i 
l:uzio11e fnscistn. E' soltmil:o con le lotte deqli n11ni '60 che i In 
vornbwi sono riusciti o conquistare i I rispef·.l:o di questo diriU-.0 
soncil-.o dnl lo Costituzione e, se sono riusciti a conq11isf:<irlo, é 
soÌo i11 virtli dello Forz<', dell'estensione, dell'11nil:à di quelle 
lol:l:e, gornntendo non solo il rispetto di quel diritto e di nitre 
fo1·r11c di lotto come i I picchel:to9gio, i I blocco dcl le men~i, lo scio 
pero orl:icolol:o, 1110 onche che si avviasse n I i vello legislnl:.ivo lo 
prornulgnzione di leggi, coine In legge chè tutelo le lnvornl-.rici mn­
dri, il divieto di nppolto dello monodoperil e, infine, l<1 Le~rne 300 
meglio co11osciutn come lo "Statuto dei Lovorntori". Dé questo ne d~ 

riv<l che soll-.ento con le lotte lnvorol:ori sono riusciti n vedere 
rispetl:oto q~esto diritto, cosl come sono stnt~ riconosciute nei 
fntti dcl le Forme di lotto che erano in controsto con le le~rni es1-
stenl: i. 
Oqgi noi vediomo nf-.tnccnl:e queste conquiste: per aver f<itf:o 1111 cor-
1-.eo inl:erno Il, come é successo nl In Lavanderia Fez i il, per nvct' fnt:l:o 
1111 picchel:f:o contro i licenziamenti s1 Finisce davanti nl Tribun<ilc; 
cos l come sono numerose I e sen(-.enze di I nvoro che tornono e dnre ro 
gione oi pndroni, come é successo per In lot:l-.n olln Morale!. 
Se i I pndrorrnl:o é l;ornnto e vincere e n ricncci<Jre indiet:ro questo 
diril-.!:0, l<1 colpn ve ricerc<il:n anche nell'ot.l:c!:)gi<1rnenl:o dei portiti 
dcl In sinistro e specinlme11te del Si11doc<il:o. Noi se11f:inmo, per <im­
missione sl:cssfl dei iloro dirigenti, i· portit:i della sinistro nlcl:ac-
cnr·e I o conf I i 1-.t:ue I i f:à oper·n in; 
di lnvol'o, l'<issenf:eismo come i 

l·'insoddisfozione per le condizioni 
m<il i peggiori per In ripreso del l'c 
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conom1a e nel lo stesso tempo sentiamo dire che la condizione op~ 
raia é ima condizione accettabile di vita. Noi vediamo nei po:;ti 
di lavoro e partecipando al l'attività sindacale un forte impegno 
d<l p<11·te Jei sindacalisti nel frenare le lotte, nell'impedire che 
s1 sviluppi una sol id;_wietà operaia, nel far passare come :;t<l avv~ 
nendo i,n questo periodo con i I discorso del 1•ecupero dei capi u11 
attacco <il Consiglio di Fabbrica. In diverse fabbriche abbiamo vi­
:;to, con l'avdllo dei sinddcati, in nome di 1111<:1 falsa democrazia, 
manovre padrond I i che sono r i use i ti a Fare e I eggere ne i Cons i g I i d j 
F ablw i ca ruppresentant i de I pc1dro1ldto come cro110111etr i st i, capi repdl' 
l:o, e'letti con il preciso scopo di sabotare il Consiglio di Fahlwictj 
e di dividere i lavoratori. In I inea con que:;td tendenza é i I proce.:! 
so di a11tore9olc1mentc1zione del!o sciopero, 1wo111os,,;o dal Sindacilto . 
Se é vero che questo, ~1er ora, é passato so I tanto ne i serv j z i pubb I.i_ 
c1, in realtà l'intero sindacato, compreso quello del1 1 indu:;trja, S! 

sta 11111ove11do in questo senso. A dimostrare questil tendenza é la l1·~ 

sfurm<1zio11e delle strutture sindacilli a livello locale. Per indi1·e 
uno :;ciopero o~HJi non basta la volontà dei lavorarori direttamenle 
i11teres:;ati, mc1 bisognil consultare l'esecutjvo Jj zona intercate~io­

riale, togli endo non soltil1il:o efficacia al lo sciopero stes:;o, ma subor 
dinc1ndolo cli le decisioni di un vertice sindilcale. L'ilttacco portato 
<1va11ti con i I silenzio del Sindacato e dei partiti del lu sinistra noq 
solo prevede la criminalizzazione di certe forme di lottil e la nega­
zione del di1,itto Ji sciopero, ma punta a ricaccidre indietro (1uel lcl 
t;:;i~1e11z<l dei lavorilto1·i che non era.solt<1~1to dj ordine economico o 
setto1·iale, n1u esprimeva bisogni nuovi di.trusformazione del modo di 
produrre, di cosa produrre e del la qualità del la vita. Così infatti 
erano le lotte operaie che esprimevilrlO l'eHualitari:;mo in fahbrici.l, 
i I rifiuto del la divisione del lilvoro, l·a sdlute, i·I diritto al lo st:u 
dio. Noi sappiamo quanto é stato duro costruire una coscienzc1 operdid 
e di cldsse in un settore come quel lo lessi le, i·n cui ili la paLH'a e aJ_ 
l'iùrwranzil si somma la condizione di essere donna. Noi solo sc1ppia1110 
che cosa ha significato convincere donne pili o meno uiovdni ad organiz 
Zill'si e <1 difendere i propri diritti, a costituire i Consigli di fab­
brica. 
Oue:;lo atli:icco e l'ava I lo del Sindacilto e dei partiti del la sini:;tra 
non solo fanno c1rretrare questo movimento di classe, ma cre<1110 sfid11-
c1<1 11e1 lc1voratori nel la possibi I ità di una trasformazione del lo socie 
tà, unc1 :;fiduciu difficile da rimontare, iÌl quanto troppi miti :;ono -
cc1d11li e in una situazione più buia di quel la che i I movimento oper.:i10 



27. 

si tP<:>VÒ ad ol'front.are ngli inizi degli a11111 'SO. 
011csl:o 11011 vuole essere 1111 diRcorso disfott.istn, mo é lo sihwzio 
ne che ci l::rovimno dovonti, é la sibwzione che ci porl::n n hatte~ 
ci conl:ro ogni licenziamento, cotitro l'at.t:acco ni Consigli di fnb 
bricn, conl:ro la criminnl izzazionc delle lotte oper<1ic cd é nnche 
unn Ril:irnzionc in cui Lutti comprendet:e quanto sin difl'ici le rie~ 
str11Ìt'e per hoi un tessuto di classe e di opposizione nelle 1'<1bhr_i_ 
clic, che si ocont.rn molto spesso 11011 solo con l'nl:tacco padro11nle 
mn anche con la 1 inca si11dncale, che ammet:te malvolentieri i I dis 
senso e, quahdo può, lo eliminn. 
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l11lc1've11uo per dd1'e un pò l'ided di come certi diritt,i s<1nciti dal Id 
Costituzione 11elle piccole l'eidtà di lavoro venudno cdlpestati 
laccio i I ,Jiseunatore in lHld società di prouettdzione che opct'd qu<1-
»i csclusivdme11te all'estero, nei paesi medio-orientali e nei pdesi 
ufricuni come l'Arabid SaudiL1, il Camerun, la fanzanid. Dcl quando 
ho cominciato a ldvorare in questa dziendd, sono circa quc1ttro ilr111i, 
ho 11otc1to del le notevoli tr<1sformazioni, specialmente negli ultimi 
2/3 anni. Dapprinlil é cominci<1to un controllo sull'orario di l<1voro, 
che <1ll'inizio non c'erd, perché bastavu mettere Id firma del Id pre­
senzd. E' stato introdotto i I curtel I ino con l'orologio. Poi ci sono 
st<.1te le visite mediche di controllo nel ct1so in cui i lòvoratori tir~ 

no <1 cc1sc1 in malattid, cosa che primil 11011 avveniva. C'é stato il ten­
tdtivo di spingere i lavoratori a cilmbiare occupazione. Questa <1ttra­
verso l'ofl'ertd di discrete forme ,jj denaro, cioé "se te ne Vdi ti di~ 

1110 un milione e mezzo". L'uso sfrenato del subappalto, manifestatosi 
..itti·.:Jverso il passanuio di intere fette della produzione (noi produci~ 
mo diseuni) d studi professionali dove c'é diffusissì1110 il lavoro pero, 
cioé persone che luvor .. ino I ì senza alcuna garanzia; sono stati ceduti 
<1ddirithwd interi progetti all'esterno. L'introduzione nel ciclo pro 
duttivu di perso11ale detto "a ore", ·c·ioé per 2/3 mesi, s~nza alcun<l -
gar<1nzid, sc11z<.1 i contributi previdenziali oppure l'INAM. 
Dopo t .. ile pe1'iodo i l.:Jvor.:Jtori venivtmo mandati viii, e soi;tib1iti da 
altri nelle stes:;e condizioni. Poi niltura·lmlilnte il blocco del Il~ assu11-
z101:1 . Ouesto te11t<1tivo di ristrutturazione é culminato con i I cc1so 
Guido, un co111pa9110 che é qui presente, anche lui disef}lldtore. Diciamo 
che per un <1tte~u1iamento a11ticonformista, oppu1·e pe1' esprimere certi 
punti di vistd, G11ido é poco diplomatico. Ad un certo punto si é visto 
recapitc1re quest<1 letter<l. L<l ley!:)e: "La presente ptir contestt1rle for-
111<1l111ente 1 SLtoi uravi e ripetuti i11ade111pi111e11ti nel lo svolnimento del 
r<1pporto con la nostra società, che si concretano in contin11i rjta·rdi 
sull'o1•ario di lélvoro (faccio presente che noi stidmo il Settebauni e 
lui dbita t1ll'Aventino, cioé dé!ll'altra pal'te di Ho111a), sc.:lrsa dilige~.' 
zd e discipl ind nel lc1 attività svolta e nei rapporti con i suoi superi~ 

r1 (cioé lui chiar<rn1ente se certe cose non gli stavano bene lo dicev<l 
e questa appunto é la tlCiH'Sil diligenza e d'isciplina), nonché nello sc<11' 
so re11di111c11to, nell'esplicazione delle sue mansioni (e qui 11011 ,;i cap..!_ 
,;ce che costi é per·ché potr·ebbe essere tutto) liii i comporL1111e11l.i sollo 
11et.tc1111<~11t:e in contr<1sto co11 i doveri co11ti·c1Lludl i da lei cJ>i::illllli e co11 
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In recipPocn fiducin di col lnbornzionc che deve prPsiedcrc i .-.np­
porti i11l:e1·correnti con IA nostrA societù. ln nostrfl socicU\ s1 
risct·vn, pcrt:onl;o, ogni opporl:\1110 p1·ovvedi1110.nto o tul:eln del rwo­
prio buon diril:l:o. Disl:inl;i s<iluti, ecc. 
Allf1 fine di tutta quesb1 vicendil, che illlcorn lw dcqli strnscichi, 
é nrrivnl;n una lettere che é questa: "Con rifcrimcnl;o nllc due lei; 
te1·e di contestazione di oddebiti riferentesi All'nnno lnvornl:ivo 
1979, alla sun Jell'll.l.80 (era la lel:tern in cui lui riRpondevil) 
e tenuto Altresl coill:o dcl colloquio intrill:tc1111to l:rn lei e il rnr. 
prPsentm1l:c della sua associazione sindncale ed il roppresentnntc 
dell'nziendn, questn società lrn deciso di adotl:are nei suoi confron 
ti i seguenti provvedimenti disciplinari: multa di L. 8.000 per i 
ril:ordi, rimprovero scritto per la condotto da lei tenul:a nel I 'rnn­

bient;e di lnvoro. Oi5tinti saluti". 
Tengo n precisare che, nel l'incontro nvuto dnl compagno ccl i I rnp-
1wesentonte sindacnle esterno con la direzione, si é vcrificnl:o un 
epi5odio singolnre: i.I 5indacnl i sta é dovuto nndnre al telefono e 
in quel momet1l:o il cnpo del personnle rivol~1e11dosi al compaqno qli 

1111 detto che lui cerl:e co5e non le potevo dire, certe <1ffermozi1Jni 
non le poteva fnrè ol l'interno del posto di lavoro e nnturnl111i;,11f:e 
5j rife.rivfi ai discorsi fat-.t;i da Guido nel senso di orgnnizzorc i 
lnvornlori per un cerl;o tipo di lotta. Qui chiaromente emerge lo 
conl:r<lddizione rispetl;o nl I 'nrticòlo del lo Cosl:it11zio11e che é L:1 

libe1't.à di pensiero. Si é verificnto un vero e proprio processo nl­
le idee. E poi questn c-:011dn11na, anche se mininw e insiqnificanl·.e, 
tendcnl:e però nl I icenzinmento, é stnl:a emesso S('llzo p1·ovc, scnzn 
aver 5e11l:ito nlcun tcsl:imone. [' stnl;a unn decisione p1·eso nrbil.rn­
rinmenl;e dnll'aziendn. Questo, pur nel suo piccolo, s·omiqliil molt:o 
;.1' caso dei 61 alla flAT, che poi ho doto i I via n t<rnl:i fenomeni 
simili. ln direzione ha poh1l:o prendere questo inizint.ivn proprio 
perché 5i é 5enl:il:n forl:e della situozione e51:ernn, P non solo per 
qqesl:o, 1110 nnche per motivi interni nl la nziendn: nel posl:.o di lnvo 
1·0 le voci che Bono corse in merito al caso di Guido 5ono q11esl:e: 
"In rondo se I 'é meril:ata, con quei di5co1·5i che fncevn; le co115e-
fJllenze potevnno essere so 1 o queste". Quindi non e'{, .nennche 1111 mi -
nimo di coscienzn denmcrotica l:rn i lnvorntori delln Sotccni. In cr­
fel:l:i ciò dimos\:rn nnchc l'ol:l:uale debolezzn del si11dncnto rispel;to 
n que5f:c sil;11ilzio11i. lnfrd~ti 5i é riuscil:i nd aqire solo per vie le 
~1.-ili, flJ'plicondo l'nrl:. 7 dello Stnt;uto dci Lavora\:ori scnzn prcnd~ 
re In benc-:hé minimn illtrn nlf-.ernnl·.ivn (per esempio 11110 presfl di po­
s-izione 11fric-:inle del sindocnl:o di! nppcndcre in boc-:heca). 
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Li vicendu dà l'idea di come i rapporti di forza si siano spostati 
111 fuvore dei padroni, che o~HJi sono liberi Ji mandu1·e questo tipo 
di lettcl'e, tendenti cd I icenziaruento, senza preoccuparsi di dovei· 
re11de1'e conto a nessuno, ta11tomeno ai lavoratori del la Sotec11i. 
Ilo dello all'inizio che queota azienda opera quasi esclusivamente 
al I 'este1·0. Premetto che si cimo costretti ad a11dare al l'estero, pe!..:_ 
ché all'alto del Id assu1u.io11e abbiamo firmdto dei contratti in cui 
dicevamo che la nostra pr·esb1zio11e sarebbe stata in Italia e ali'~ 

stero. Si<imo costretti perché rischiamo di essere 
Fiutiamo di finire 111 paesi come l'Ar.abiél Sèludita. 
per qual: tro mes 1 e v 1 assi curo che c I sono tutti 
!:ii re . 

lice11zi<iti, 
lo ci sono 
motivi per 

se I'.!_ 

stdto 
rifiu 

A proposito di questo proble1ua del lavoro all'estero, esiste una 
legne, che é Id legge Ossola, l·a quale dà tutte le oaranzie possibJ_ 
I i di pad1'011 i che intendono andare d 11 'estero ad investi re i propri 
soldi, anzi li stimola ad andarci, faccio liii esempio; c'é lllhl form~ 

lu dssicLwativa che permette di non rischiare quasi nullct dei soldi 
i 11vest i ti él 11 'estero, pe1'ché ne I caso di catastrol' i nélturci I i o di 
1·ivol!JÌme11ti politici, qucisi la totalità dei soldi spesi fino él quel 
UIOllltlld:o per mcillllùre dVilllti i lavori, Viene rimborsata dd C)llCSf:èl for­
llld <1ssicurdtivc1. Mentre, a·t contrario, rion esiste assolutamente <:)lc11 
na u<1rd11z id 11or111c1t i va pet' i I ilvordtor i che vanno a 11 'es.tero il 1wesl~ 

re la propric1 operc1. Sopr<1ttutto in questi ultimi rinnovi co11~r<1ttu.'.:!_ 

I i ~)l'Oss issi 111ù I ucu11él é stata 11011 spendere l!llil par-o I a per re!JO I a111e11-
Lci1'e il lavoro .:ill'esle1'0. Ciò determina il fatto che, quando si Vél 
in quei paesi, re!Joldti da proprie legni, completamente diverse dd 
quel le presenti 1n lt<d ia (anche se la CostiL11zione non viene appl i­
cata r i no i Il fondo) I ci si trovél Ji fronte d 11 a totél I e milllCdllZél di 
!Jéll'dllZie 111ini111e che Id 11ostrd Costituzione può offrire. félccio l'e­
sempio di Hyé!d, dove la vita del paese viene re!Jol.:ita ddl Corano, che 
prlevede addi1,ittura l'impossibilità di parlélre con le donne. E:' suc­
cesso dd 1111 lavoratore che si é trovélto a p<u·lare con una dor111a àr,1ba, 
ed é sl<1to denunciato i 1111nedi .:d:ament:e d<ll Fra le I I o di questa che I i ave 
vc1 scoperti ed ha dovuto pé!Ssure liii mese e mezzo nel le c<-1rceri ardbe 
e vi !Jilrdntisco che le sl:cil le sono forse \lli!JI i ori. Questo é que.l lo 
che succede dovendo dlldélre él lavordre 1n simili condizioni e del'o!Ja!_! 
do tut:Li nostri diritti che, bene o male, (·d Costituzione ha sc11,1c_!. 
to, come la tutela del l<JVlW<Jl:ore italiano di l'estero. 
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Mi\RIN/\ (nr11ppo ospednlieri) 

i\ff1·011l~nre uno discussio11e sul la Costit-uzio1H' non é semplice, dol 
1110111e11l:o che i I di hai:!: i to n 11' i 11l:erno de I movimento ope1·a i o é sl:ot:o 
I imil:ol:o e non ho oppn>fondito i I 1~.erreno def1I i spnzi che lo Costi 
1.:uzione ci consente. E' pntrimo11io di tutti che In 11ostrn Cosl:ih1-
z·iò11e é la pit1 democral:icn che esish:i e che quindi é necessilrio im 
porne l'opplicozione. Qucsl:o non si9nifica che essn ~~ stnt.n total: 
me11te innpplicilf:n, i·nfnl:l:i esistono lermi che fnnno rifc1·ime11to a 
~Ffranzie sh1bilite dolio Cosl:ituzio11e: il diritto olln solute, ol­
l'istruzionc, ,,-Ilo cnsn. Ma se andiomo a vedere il loro contenuto 
1101i si può cerl:o dire che essi sinno stnl:i qnranl:il:i. lnFatl:i l'E­
quo Cot1one, In n i forma San i tari a, i decreti de I e noi: i non ha11nno t· i 
specchiato i hisonni espressi dalle lol:te di q11esl:i onni. Le Costi 
h1zio11e non può essere visto separato dal momenl:o storico e dai r-;;-g 
porl:i di forza esist.enti nel paese, tenendo presenl:e che in essn 
esistono deL principi deinocratici che possono essere \lsnl:i in senso 
ampio. Ma questo é possibile solo se la mobi I il:nzionc dei lnvornlori 
impone dei contenuti precisi. E' importnnte difende1·e In Costil:uzione 
nnche perché o~rni sono sempre m<iggioi·i i l:enb:itivi di inl:erpretnrln 
in senso restrittivo, ntn con la chiarezza che non bastn richiedere 
lu sun nppl icnzione. tiri egempio di queste inl:erprel:azioni restrittive 
é lo Legge Qundro che nel settore pubblico sostituisce lo Sl:ntuto dci 
Lavorntori. Questo é grave in qunnto ~i viene nennl:a unn grossn con­
quisl:n del movimento operaio. Con essa diventn possibile controllare 
i lnvornÌ:ori, con dispositivi come nli oudiovisivi o addiritt11rn con 
le g11n1·die qi11rnl:e e perquisire sul posto di lavoro. 11101\:re non{, 
p1111i'bile il compoPl:mnento 011\:isindacolc o In discriminnzinnc dei lnvo 
ral:ori dn parl:e dell'annninisl:rnzionc in bnse alle proprie opinioni 

politiche e sindacali. 
Ln Costih1zione inolf·re parla di diril:f:o al lavoro, che in renlU1 vi~ 
ne co11l:inun111ent.c minaccinl:o doi licenzinmenti, dal ricorso <illn C;1sRO 
lnh~rwazione, nfentre l'enorme numero di disoccupal:i ci dimosl:p,, q11<111l:o 
esso vengn goi·antito. L'i\rl:icolo 3 ci dice che In Hep11bblicn deve rimu~ 
vere gli oslocol i di ordine economico e socinle che, I imitando di f'ntt• 
la libcrtn e l'egunçilionzn dei cittadi11i, impediscono il pieno svilup-
po dello persona umnna e l'effettiva parl:ecipnzione di t.utf:i lnvorn 
l:ori oll'o1·gonizzozione politicH, economicfl e socinle del pnese. 
Secondo no i i 1 pi ono svi 1 uppo de 1 I fl persona umanH viene ne~1n1:0 quando 
ci scontriamo con le nosl:re condizioni di lavoro: addiritl:urn in osp~ 
dnlè c'é ~1enl:e che fn 100--200 ore di Rtroordinnrio ol mese ed é quindi 

,, 
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impens<Jbi le che una persona che sta 14 o 15 Ol'e sul po8to di lovo 
ro poi obbia la possibi I ità e la volontà di dedicare i I suo tempo 
libero per un pieno sviluppo umano, politico e sociale delle 1>1·0-
prie cdpacità. 
Se poi 8.i unisce a tutto qt1esto il clima di paura, le preoccupc-izio 
111 economiche, i·I ditiL.icco dalla politica ;;Ìndacale che non difen: 
de più u I i interessi de i I avorator i, s 1 cap 1 sce come una gros8a pa!'._ 
te dcl la gente vennd esclusa da un 1wocesso di cambiamento del Id s~ 
ci età. 

La 8econda questione 8U cui vogliamo porre l'attenzione é il diritto 
di sciopero. Anche Sandra prima diceva cose molto imporbinti. li di 
ritto allo sciopero é 9ar<1ntito dalla Costituzione, anche se conte­
por<111ea111ente si dice che esso é I imitato dal le leggi che lo rcuola110. 
Se ancora non é stata fatta u11<1 legge in questo senso, é perché le 
I ot te de i I avorator i non I o l1anno permesso ed anche perché I o se i o­
pcro non é 8tato mcii usato solamente come mezzo di di fesd, nlci dnche 
come lo ;;trumento per ottenere la soddisfazione dei bisow1i avcrnzati, 
i I biso!o)llO di contare, di partecipare, di avere unu diversa quul ità 
dc I I a vita. 
Nel nostro settore usare l'arma dello 13ciopero significa colpire él!.!_ 

che i malati e quindi luvuratori che hanno diritto di essere cu1·ati. 
Colpisce un di1•itto collettivo come la salute. Per ese1ì1pio per quei!.!. 
to riuudrdd l'dborto, che é anch'esso un diritto, i·I personale sdnJ.. 
tario, ma soprattutto i medici si possono rifiutare di uarcrntirlo. 
Il discorso che lo scioper·o colpi8ce gli int:ere;;si collettivi é u::>a 
t:o dai pad1·oni per attuarc la precettazione, 111e11tre d'c1l.tro canto' ci 
r·1111a11e diff'ici le cercélre la ::;oli dar i età dei malati che riversano ;;q 
di noi il loro disdgio. A tutto questo il Sindacat;·o risponde con 
l'autoreuoL.1111entazio11e dcl lo sciopero (con la scusa di evitare lu lei! 
uel, chc riduce lo sciopero ad una contrattazione burocr·alicc1, t·uul ien 
do forza al le lotte. O' altra parte i I Sindacato non si é mai posto 
il pr·oblema di discutere e trovare forme alterni.ltive, che pure cirrecd~ 

do d<111110 di padrone, non colpiscano 9li interetisi dei lavoratori. E 
questo nu11osL;nte ci siano stati e8empi spontunei da parte del lil eia~ 
;;c ope1-<1ia di u11d uestiorw diversa del le lotte. Ad esempio nei trctspo~ 

ti tiéll'el>be imporL:Ùtte, élnche per coinvoluere lu nente, viuutJidre ::>e11-
zd l'c1r pd!)dre i I biul i etto. Ne!JI i ospec.fol i, ci sono stati tentdl:ivi in 
questo sen::>o, ad e::>empio le assemblee e le 111c111ifestctzioni con deuenl.1, 
anche ;;e il problema é difficile perché comportd lci messa in di;;cu::>si~ 

ne Jell<1 uestio11e della salute. Ma sar·ebbe i111po1•tante ta·ov<11·e delle 
t'orme comuni di lotta che non colpi;;cùno i mcilati, ma anzi puntino ali.i 
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ohietf:ivi comuni. l'el' qunnhi riq11nrdn il probi~. 
ln Costih1zionc ln qol'fllll:isce come diPitto, nrn 

i I.i i sogli i che i I ovorator i lwnno espresso in quesf; i fl11ll I sono illl 

dnti olb·c, r·ivcndicondo 111H1 solul·.e diverso, che non rosse solo 
Clll'il dnpo la molof:tio ma che rosse sorll'otfuto preve1u:io11e dcl le 
couse che lo provocano e quindi sicurezza sul rrnsto di lnvo1·0, ed.':'. 
cnzione sanitario nelle scuole, strutture nei quar:t:ieri dove_ si vi 
ve. Ili reolf:à queste aspeH:otive sono sb1t.e deluse e l'unico rispo 
sf:n n livello di le!c'rne é stnto lo l~iformo Sonitori<:1 che noli lin ri-:::: 
solto nessuno di questi problemi. Anzi le medicine le J:Hlghiomo e 
il livello defl'ossisteilza 11011 é miglioroto. lnf'<itti i medici dello 
mul:1rn coiJ Ì 'aumento de i po:i: i enf: i per non avere i I peso de 11 o vis i h.1 
o domi ci I i o e I unghe cure, tendono od o spedo I i zzore, creando q11 indi 
in sl:i·11tture già fat:isce11l:i come gli ospedoli un sovroFrollomenf;o 
(vedi lo sit:uozione del Son Giovonni: 1600 persone su 800 posti let­
to). In reollà con!:inuo ad esistere chi può ondorsi o curare nelle 
cose di curo private e chi, perché ~ prolel:ario, viene curof:o negli 
o spedo I i con I' ossi ste.11zo che lut I; i cono se i omo. Questo nonost:ont:e I o 
Coslihìzione dic<i che <lovonti olio legge siamo t11tt:i uguoli, senzo 
disl:inzione di sesso; <li rozzo, di reliuione, di opinioni politiche, 

condizioni fJer!Hrnnlri e socini i. 
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Nell'<1ssemble.:i operdtd Jell'dprile del '78, nella quale sono i111:toir·ve 
11uti dnche i compagni Coil'o e Natoli, abbiamo discusso sui problemi 
del terrorismo e Jel le leggi special i e sugli effelti che queste due 
cose hdnno sulla democrazia e sulle lotte di 111<1ssa. E1•<lvd1110 all'i11do 
m<1111 del rapimento Moro. Sono passati due anni precisi d.:i quell'as-
semblea e 1wocessi poi itici che in quel Id sede individudVè11110 hd11no 
l'dU!Jiunto Ulli.1 loro chiamiamola 'maturità'. 
Proprio quest'o:lllno, infatti, con la fiducia d<lta al governo Co!òSÌ!Jct, 
so 11 o s t d te r d t i f i ca te li n a se r i e d i I e g !) i , s i a su I p i i.In o eco no 111 i c o , 
sid su quel lo del l'ordine pubblico, che contribuiscono ct restrinuer·e 
gr'-lve111ente ~ili spini di democrazia nel nostro paese e a moJific<il'C in 
pe~Hiio l'uso stesso denli Ol'!J<HIÌ costit11zio11ali. In quell'assembleii 
dicevamo uià Jel la nostr<l difficoltà a svolgere i11izi<ltiva poi ili ca 
11el quc1rtie1·e, e 1·.:icco11tavamo di compagni che la manifest<1zio11e pdzi~ 
n<1le pe1' li.i cdsa ci ePcl stat<.1 vietdta, Jopo ld faccendd Moro. 
Duuì possictmo dire che quel lo é stul:o i I periodo in cui, rìon solo' si 
é bloccat<l id nostrd possibi I ità di un rapporto con le redltà Ji tott<i 
per Id c<1sd di <.ilti·e citt.) (rdpporto fdticosamenl:e costruilo con mesi 
di L1v<wo), md <.11H:he J<.1 quel 111drzo '78 si é innescato quel p1•ocesso 
che Ndtoli già <lllora chia111<1vd: "·il pericolo delld pdssività, il perj__ 
colo della inJifl'erenz<1, 11 pericolo Ji ritird1'si nel Id rwopri<1 sl'et'd 
i>l"' Ì Vdtc.1''. 

Dd quel 111011ie11to, i11f<1tti, le asse111blee nel q11artie1·e h<lnno subito •111a 
svuot<1111e11to pro91•essivo ed é venutd meno lo funzione del co111il<1lo in­
quilini di essere un punto di riferimento e soprdttutto uno strl1111e11to 
Ji de111oc1·azi'-l dirett<1. fino a quel momento i I comitdl:o inqui I i Ili dve­
V<l messo 111 discussione non solo la poi iticd Jel lo stesso l.A.C.P., 
111il <1nchc il r-11010 del SIJNIA, il sìnd.:icato ut'l'icidle. Ecco questo é 1111 
priu,o punto che vogl i umo mettere in evidenza: quel comitcìto, che L\ve­
VLI dovuto l'dr'e v<lrie lotte per faPsi riconoscere dal la conlrvpc1rle, che 
si 1·ih .. wiva solo ai partiti e di SLJNIA, voleva essere una struttura 1111<> 
vd. Composta di.li prolet<lri del quilrtierc, 1111a sl:rutturu di base, clptH'­
Ld ct lutti, volevcl realizzdre u11c1 forza dì clcmocrazia molto av,ir1zc1Ld 
ed erct 1111ù sti·ultiwu che superava gli stessi concetti cosl:iluzion<1li, 
che prevedono 1<1 p<11'lecip<1zio11e politicd <~ei ciltddi11i 11el sistemo dei 
pdrtili e co11 1·eFere11du111 popoluri. 
Pensid1110 che qL1esto sid 1111 dato molto i111µortc1nte su cui é 11<~cessùr10 

dpprofo11dire l<1 discussione in termini dnche più 9e11er.:il i. 11 1)!'oble111a 
c1oé del 1'<1ppo1·to lril le forme di democrazia l'dppre,;enL.d:iva e le espl'e.: 
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sio11i di de1uocrazia diretta sociale. In quel momento comunque riusci­
vamo a fa1·e de 11 e cose insieme anche tra persone con tessere di parti_ 
to diverse. Questo fatto 11011 ha nidi creato divisioni. Un problema in­
vece che si é sentito molto é stato quello di cl\ia1·ire a tutti che la 
11ost.1·a lotl<t voleva rivendicare il diritto alla cérna (! baltere perciò 
l,1 concezione della casa come bene di mercato e in proprietà. Anche 
que»lo é un punto molto importante su cui riflettere in una discussi~ 
ne ,;ul lii Costituzione e la democrazia. Un primo discor,;o che ci viene 
in mente é che i diritti SéHlciti dalli1 Costituzione sono spessc1. stra­
volti. 11 diritto al la casa, diritto fondamentale, é stato pronressi­
va1ue11le élttacc<ito con le ultime lemii che hanno perfezionato quel pr-9_ 
ces»o di privotizzazione che abbiamo sempre combottut-.o. Impostando la 
lotta sul concetto del diritto al la casa, abbiamo dovuto misurarci su 
bitu con una urande difficoltà e lottare contro moltÌ.attacchi. La 
di r fi e o I t: à é s l:c1 t a q u e I I a d i d i s cute re con i I avo rato r i s I: es s i "e c h i a 
ri1·e fino in fondo che quello per cui si lottava erd un di1•ittO'fonda 
ment: .. de: non tutti infatti avevano capito questo e spetiso i termini 
della lrnttagliil si riducevclno ad un livello economico (aumento dell'<1f 
l'itto). Lo l.A.C.P. ci élttaccava invece dicendo che noi volevélmo difen 
dere interessi corporativi (come se il diritto alla casa per tutti fos 
tie u11 interesse corporativo!). Ma la cosa che a noi semlwava estrema­
mente !)l'ave é stato l'altem1iamento dei partiti della sinistra ;;to1°icc1 
e soprattutto del P.C. I. lni:é1nto vogliamo dire clw se i lavoratori han 
no élvuto difficoltà a cogliere il senso della lotla su un diritto é 
per· ché nessuno si é preoccupato di svi I uppare un' educdz: ione tr<l I oro 
s11 queste cose e i partiti del la sinistra 11e sono responsabi I i. 
Lii secondd cosa é che i I P.C. I. ed i I P.S. I., per st:a1·e dietro ai dif 
Ficili equilibri uovernéltivi e alla D.C., h<l11110 finito per privilegiar 
uli inte1•e:;si della rendita, della 1woprietà, cio.S dei gros;;i costru~. 

tu1·i e del le immobi I i<lri. Ouel le posizioni hanno finito p0r s1wturare 
il concetto stesso del diritto alla casa, 111a ha11110 anche creato ~irosse 
divisioni trd la clilsse operilia stessa (tra chi abit<l nel le c<lse popo­
l<1ri, tra chi é sfrdtt:ato, t:ru chi si é costruito la cc1scltd il sabato 
e Id do111enicél). Pensidmo che la sfiducic1, i·I disimpegno, l'allonldnd111e 
tu dc1I l<l poi itica sie1110 dovuti anche a questi erro1·i poi it:ici. Certo 
le cduse tiono dnclie al_tre, e· non ultima l 1 <1pplicazio11e delle le~rni sp~ 

cial i, i1111ti I i nei cunh·onti del terrorismo, 111a efficaci per intimori 
1•e e dis~)l'e~Jdl'C ullc1·i1wmente. IJn l!Sempio recente di questo fatto, 
l'<1bbÌùmo vissuto nel qucwtiere. Il giorno stesso dell'uccisione da 
p _ _:11'te dci h1scisti del ,:0111p<:19nu Valerio Vc1·bano, due bi ind<lti del la 

,. 
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polizio lwnno seminnl:o il pnni-.o (hll'ante In mnniFesl:nzionc -.ompostn 
Jo molti compngni dcl la zonn. 
Gli effetti di q11esl.e leggi, purb·oppo, 11011 si evidcnzin1H1 solo n('i 
momenti di l<1tta, mn li1 politico della pourn e dell'intimidnzione 
trova i suoi ris11ltati nnche nelle reazioni quotidione dei rwoleh1-
r i stessi. f\ I cune donne -.he honno I <1vora(;o con 110 i in questi nnn i, 
oqgi '-'dicono che 11011 se In senf;ono pitt di co11tinuarc perché In si 
t11azio11e é più pericolosa e con noi rischiet·ebbero di ilvcrc proble-­
mi anche sul loro riosto di lavoro. Ma a quesf:o punto ci vengono in 
mente due domonde: qunli sono diritti costih1zio11oli gm·n11titi? 
Per quanto riquardn In pritnil domanda, la nostro esperienzn dirrd:bt 
ct fornÌ!Sce subito trnil risposl;o non entusiasmante. Solo se pensiamo 
nl diritto alln solul:e, pure snncito lfolla Costituzione, dove si di 
ce che ''In Repuhbl ica tute In la salute come fondnmentnle diritlo del 
l'individuo e interesse della collettiviU1" e come di fotto vie11e 
reni izH1l-_o, ci rendiamo conto che la contraddizione é enorme: chi 
nhita i1 Valmelninn sn che ci vogl io110 q11nsi 45 l~inuti di mncchinn per 
nrrivare nl riit1 vicino posto di p1·011to soccorso che é qur.llo dcl Poli 
clinico, ma sn nnchc che nella nosl:rn circoscrizione ci sono ben 21 
cliniche private, solo 1111 nmb11lntot·io e un consttltorio a IO chil<'meh·i 
Jn I _qunr ti ere. Le stesse nuove norme s11 I I o sn Iute e i sembrono rcndi11hJ 
le cose più complicate e Fnccinno pngnre prezzi pi~ alti 01 mnlnf:i. 
Ci pÒre cosl che molt:i diritti o~Jgi sono solo slogans usal:i secondo 
il momento politico e che non sono in re<11Uì ~Jill·antiti. Gli nddcl:l:i n 
dnre soluzioni n q1Jcsl::i problemi poi sono sempre più "l:ecnici" scpnr~ 
ti dalla reultà sociolc, respo11~;abili dci riortiti. Art··ivinmo cosl al­
la secondn donrnndn che ci ponevnmo: qunlc democrozin? Se le cose 1·i111ar 
90110 .così, pen!S i omo che I o tendenza verso uno democrnz in sempre pi 1'i 

burocrntica e nutoritaria sin inevitnbile. flisognn perciò rovescint·e 
complel:nme11te questn logico e ricominci<it'c una boU:nglin pel" l<1 <li fe­
sa dello democ1·azin dal punto di visto dei lnvorotori. [' nc-.csF101·io 
rivnlutare la porl:nto dcmocraf;ico dcll<1 Cosl:.ituzionc, dello qunlP nlm 
110 nlc11nc cose ~;ono giò di per sé in contt·nddizione cr111 lo sviluppo 
dello societiì borghese. lnpensn1Hlo nlla stesso Costituzione ci vie.ne 
in mente, poiché essa anche, se dn uno porte f11 1111 compromes!'o l:ro 
pnrtiti che tnil~rniormente contribuirono n stenderlo, 33 nnni fu, dnl­
l'altrn si basava su valori già fJ<1tri111011io del movimento opcrnin I" rJ 
sentiva nnd1e di tutte quelle istnnze sociali, <j11clln voglio di rinn( 
vamenl:o clic si ero 111n11ifesl:ah1 negli scioperi dPI '43-'4"1 e in htf:I.(' 
le nitre lol:f;c di mnssn che hnnno contribuito nd obhattere In dil:l.nh 
nJ fnscist<1, isl:nnze con cui la sf:e!Ssn D.C. di De Gaspc1·i dovei.I.e f'n-

.... 
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i·c cu11t i. P<wtcndu da questo e usando I e 
i:.il"c come base, é O~l!JI possibile risolvere 
crc1zic1 difendere. E solo se st punterà a svi 

norme costi tuz i on cl I i clvan­
prob I ema di quale Jemo-

1 uppare a I mclss 11110 I a de­
i I problema del superame~ 111ocrai:ia reale di massa, rÌu5cirerno il porre 

h) di quegta democrazic1 e di questo stato. 

,. 
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Questo é un inl-.ervcnto o I ivel lo personille. Vort'ei int-_rod11rre 11n 
mio discorso sulla Costituzione, prendendo come spunto l'Art. 2l. 
Non ve I o I eggo ma é concep i l:o cos l, brcveme11t:e: orinuno può propa 
Handore, nel limite di certe leggi, cio1~ non aizzando lo 9ente fl­

commettere cerl:i reati, le sue idee, i suoi pensieri, il suo pun­
t o d i v i s I; o s 1.1 I: 11 f;f; o e s 11 t IJ t t i . V or t· e i ce r c or e d i I e g a r e I ' J\ r L 
2l al complesso della discussione: la stmnpil ha principalmetd::e il 
compito di inrormnre, di rar sapere le opinioni dei vnri gruppi 
socini i, politici a t11l:ti. L'importanza che riveste lo libertà di 
stompo p11ò essere dimostroto con questo l:rnri letto piccolo picco­
lo, in cui si spie~1n che 60 0perai dello Mnscrat.:i sono stati con­
domrnti per uno sciopero ille~1it:timo. Non é neanche 1111 quinto di 
una colonna normolc di giornole. Questa é UIHl cosa emblematico 
dell,1 liberl:à di stampa, per lo semplice ragione che un gesf:o co-
sl roscisto, senzo mezzi termini, va illustrof:o, pubhlicizzof:o, fnl; 
to sopere o tutti. Chi non lo fa, assassina la I iberl;à di sl;ampo. 
Tenere 1rnscosta una notizia, non p11bblicol'lo oppure pubblicarlo po­
co, {'la st:esso coso che proibire di pubblicare uno 11ot.izia. Qui 
viene do riflel:l;ere su una frnse Ji Korl Morx:"La prima I ihet'tò di 
s(:omirn consiste nel non essere di mesi; i ere". Perché? Perché In I i­
bcrf-.if di stampo quando divento mcsl:iere é logico che venga coer­
cizzal;a, é logico che la persona, i·I giorno! isl:o, lo scribncchino 
al quale hanno I: irato in faccio la tessera di niornal isl:a, fit'lllil 
gli orticoli, m<igot'i scritt;i da altri, oppure !:ace, oppure ncco11se!~ 

f;e o q11alsiosi coso perché al lo rine del mese si deve prendere Ìo 
sf:irc.ndio, se1np1·e molto lauto, sempre 5-6 volh~ quello che prendo 

.. 

io che faccio l'oiul;onte corpenl:iere. Oppure., pcngio oncoro, n1ini111i_;:_ 
zo, mef:l;e pu.re lu 5110 scienza, lo Stlil brovut·a, n10qot'i erre\:l:iv;1, nl 
servizio di q11ell<1 che non é lo libertà di sb1111pn. Poi c'é lo que­
stione dei finanzi omeni: i. Oo un calcolo molto rapido: quanto p11ò 

rientrare da un calcolo della venditn dei gio1·nnli7 Pochissimo. [il 
resto chi lo pago? E' loqico, quindi, che lo I iherl;à di stampa viene 
o codere, non esiste pili per lo semplice ro~1ione che i soldi l:e li 
do io per scrivere il giornale, però devi sct'ivere quello che ti di­
co io, oltrimenl-.i che mi finanzio lo comrrn~1no contro di me? Cl11indi 
lo liherlà di sl:ampo non può esistere, se esiste il mesl:iere. 
lo funzione dclln sl:ompa, {juotidioni, l'Ìviste, periodici, libri e 
libercoli, che cosl;onl:cmcnte bomb<wdn110 le diverse sl:rot:ificozioni 
socini i, ossecond.:1no o scorrn di condizionare le diverse inclinnzioni 
delle dirrercnze economiche e c11lt,1wol i. Cio{, c'é 1111 qiornillc pe1· 
ogni clo~~e socinlc, per t11tl:i, !JÌovoni, le donne, ~di uomini. p.,, . 

.I 
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lutto quanto c'é un ~1io1·nale, un giornaletto, un I ilwo, una 1·1v1 
t>tina che lo soddisl'c1 pienamente. faccio due esempi: basL,1 ost>e~ 

vc11°e la varietà Ji r·ivisl:e per uomini (Play111c11, Playboy, ecc.) e 
i fotoromanzi per donne. Mo I te vo I te ho sent·i to I amenlill'8 i comp~ 

gne sind<1cal iste che fc1cevano attività in Fcibbrica che le loro 
colleghe, tra l'c.dtro bravist>ime persone, d11rante l'ora di inter 
vallo, non facevano altro che leggere Fotoromanzi. li guaio é che 
oltre ci non far niente altro che leggere quel lo, ci credevano pu­
l'e di et>sere descritte su qllest i fotoromanzi. Pensùte che forza 
di penetrazione nel modo di pensare del la gente con 1111 I ivel lo "Ji 
cullu1·.:1 molto basso può avere i I fotoromanzo! I quotidiani poi so 
no t>cientificdmente progr<1111111<1ti per unifiicare sotto certe etiche.!:. 
te I 1 opinione pubb I i ca <1d un cont>enso passivo e non cose i ente dc i 
fdtti, éld una apatia che porta tutti, e in particolc1re gli ;;trati 
s11balter11i, a sostenere la validità di affer11ldzioni contrastant,i 
tt·d di loro. Mi sono trovato spes;;o a bisticci<1re con uente dellil 
bd8e del P.C. I., perché io gli rinfucciavo che questi sostenevar;o 

$ 

Cot>e coptrarie a quel le dette qqalche mese priuld, solo perché lo 
<lvevilno letto sull'Unità, i·t che era veris;;imo. Alcuni <ìnni fa queJ_ 
li dcl P.C.I. ci dicevano: "Voi gruppettari f<ìte célsÌno. Noi sì che 
fc1cevamo le cose fatte bene! Séli quanti poi iziotti abbiamo mandato 
dl('ospedèlle!". f si vant:c1vano, con ragione, percl1é l'dvevèlno Fatto 
s•il sea·io. Ultirname11i:e sono arrivèlto quasi alle:111a11i perché mi lldn 
no Jelto: "lo? G1lù11do c'erdno i casìni ero il primo èld èlndarrnene.". 
Al lo1'a io 91 i hodetto: "B11ffone!" perché prima era quel lo che ;;i 
va11tc1vd di <1ver l'atto più casìno <li tutti. Certo che a questo bom­
b<11'Jamcnto e opera di persuasione coercitiva che cosd ;;i può rispon 
dea·e? Si può contrùpporre la stampa (fort>e é un eufemismo) popolél-
1·e, quel la reùl111e11te proletaria. Queslo é molto difficile, soprattu.!:. 
to per 111<HlCdJ1Zd di mezzi. Le rotative, j· soldi, i· tecnici 11011 st..1n-
110 in mano ai proletari, ma ai padroni ed ai btwocrati di quei parti_ 
ti di sini;;trd. Allorèl l'unicd cosa é andare d vdlorizzd1'e proprio 
quei ::><apporti S<H~ièlli, scientifizzandoli e tecnicizzélrHloli, nei limi 
ti del pot>sibile, che i I proletariato ed il popolo ha dì per sé. Lln 
esempio piccolo: i.I pettegolezzo. In un palazzo certe cose si vengono 
a sapere ;;ul.Jito. Al lo&'d questd scienza del la comunicuzione, che non é 
ilffatto co;;ì da disprezzare, come i I pettegolezzo, per'ché é una verèl 
e propt'ia ;;cienzd di comunicazione delle masse che non hè111no 11i...1i dvu­
to la post>ibi lità di dvere mezzi di comunicazione. frc1 i I pettegole~ 
zo che. permetteva di dppa•opriarsi del le notizie e comunictire a tutti 

livelli. Per·ò questo concetto, cioé il ridpprop1·icìrsi del mezzo di 
c-<'.l111unicazione, va scientifizzato, C°osì s1 potrà fi:1r uir<1re und notizia 
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come quel In del In Mnsernti. In un quartie1·e come Cenl:ocel le con 
5.000 volonl:ini, cfuesto notizio poteva essere diffuso, disc11.ssn 
e si poteva otl:enere una forma di protesta di q11nlsinsi tipo, pc1· 
un provvedimento di questo ~ienere. E così per tutte le cose: per 
csemp i o g I i arresti che ci sono stai: i per I' 1 l:n I casse ........... . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . fil I ora l'indicazione su t:uH;o quel lo che s11ccedc, 
anni isi sociale comunish-1, o chi 
lctnri, che unit:omcnte o tutti 
ti eri, dc 11 e scuo I e fm1110 
te. 

tocca? Tocca o i com1111 i st i, n i p1·~ 

prolel:ori del le fabbriche, d0i cp•n!.~ 

sapere quel lo che é successo verrnnen 

Lo I ibe1·Uì di sl:ampo dunque c'é quondo proletori se lo twendono e 
ne fanno ll!"O. Non ci può essere giornale, quotidiano, r·ivisto che 
sin vc1·0 I ibertà di g\;ampa, anche se dice del le cose giugte, perché 
si l:rovono sempre condizionnti, limitoti e dovuti sempre ad un momen 
to pnrticolore. Il giornal igta non si mette contro certa gente per­
ché go che ci rimette, Jierché p\iÒ perdere i 1 posto. In un q11art:iet·e 
mille madri che praticano la libertà di stampo contro l'oument:o dei 
prezzi, conl:ro l'ingiustizia sociale non le puoi licenziore e non 
puoi togl icrgl i le tessere di giornali sta. Questo é vero valore 
del lo propagonda proletaria e comuni sto, cjlrnndo sono le masse che .'H! 

ne fu11110 sl;rumento scientifizzato non alla pocchiano, come si usovn 
Fo1·e· con niornalet;ti di qunrtiere a dèsl;ro e a manca che poi non se 
vivorio a nient:e. 
Compa~Jni, la Costituzione non prevede l'flrt. 21, nia anche fllh·i e ere 
do importante esprimere uno nostra opit1ion<? sulla Costif;11zio11e, cosa 
che finora non mi sembra abbia fatto nessuno. La Cosl:ituzione certo f.. 
una coRa che va difeso e rivendicota, C"onf;ro le I imil:azioni socio I i, 
poi itiche, ccc. Però va riofFermal;o, come affermo 10, che sono 1.111 

milrxista, che. la Costituzione non mi sta bene. Non mi sto bene 1wofo.!.: 
domente e fo11domcnb1lmenl:e per la scmpl ice ro~iione che é sf;of;a Fol;tn 
dnl lo bo1·~1hesi;r e quindi conti<?nc del le I imitazioni e dci conc<?H·.i 
basilari che sono anticomunisti, fl'nl:iproletm·i, perché lo IJOr·ghesi<i 
11011 nvrebbe ma i nccet toto una cosn che poteva essere un pn~.r i 111on i o 
reole dcl proletnrioto. Quindiva futto chiorezzn sul l'nl:to che In Co·­
stituzione non può essere il fine dei proletari e dei comunisti, che 
invece può essere solo la società comunish1 e proletaria. llsinmo qui! 
di la Costituzione per quello che ci serve, 1110 dicirnno anche che l'u­
nica giusl:izin é quel la che i I proletariato stesso sap1·à amminist1·;w• 

e dirinere . 

... 
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MASSIMO ----

lo sono un mi I itare di levil. Ilo preparato liii intervento sul probi~ 

md de 11 d democrdz i il ne 11 e forze l!lrmate, perché credo che discutere 
di ql1esto tema significhi dfl'ernldre il fatto che la Costituzione 
dicic1mo nel la sua essenza sostanziale non é mai entrdta al l'interno 
di esse, neanche con l'ultima Legge approvc1ta nel Luglio del 1978 
e che pure viene definita.dalle sinistre e 1.fol P.C.I. in primo lu~ 

uo, lilla I egge capace di r i 1111ovare e riformare profondc1111ente I' ~w­
gan i zzaz ione del le forze armate. 
Si trutta della leuge "Sui principi della disciplina militare", rn 
seguito al la quale, dopo la pi~ recente approvazione del regolame~ 

to che definisce le modalità di elezione, i:>ri111a della fine del 111e­
s0 di Marzo in tutte le Cilserme o unità mi I itilri di questo paese, 
ciascuna categoria presente a I l'interno de I I e forze urmate e I e!Jnerà 
i propri rappresentanti. Di fronte a questo avvenimento asso 1 utame~ 
le nuovo ne I I a stor i il de 11 e forze armate de I nostro paese e che per 
questo non va sottovalutilto e che tuttavia forse troppo affrettata­
mente e qni lateralmente é ritenuto i I fondamento del la riformil e del 
la democriltizzazione del le forze armate, ~i sembra opportuno filre al 
cune cons i deraz i on i. 
Come si é arrivati a questa legge ed dttraverso quilli norme dal la 
Costituzione in poi sono state governate le forze armate? 
lil Costituzione non si occupil molto di queste, tuttdvia l'A~t. 52 
di essa era sufficienterueute esplicito rispetto alld necessità che 
lo spirito- democratico del la l~epubbl ica fosse presente nel 1 'o,rdin,l­
mento che I e forze c1rmc1te avrebbero avuto in questo dopouuerra. Fpp!.!_ 
1'e la Le~iuc del Luulio 1978 é stata la prima in milteria c1d essere 
scdhll'itd da un dibilltito democratico parlamentare di1w11zi édl'opini~ 

ne pubblica e, in una certa mistu•a, dinanzi ai diretti interessati, 
cioé i milita1·i. 
Per tutto il dopoguerra la disciplina militare e p1u in ge1wr-c1le la 
vita sotto le armi é stata regolata da una serie di codici, t·euui, 1'"e 
nola111e11ti ilddirittura precedenti alla Costituzione, Come il codice p~ 
nale mi li tare del 1941 o comunque varati per decreto ministeriale, 
sottrc1tti dunque a qualsiasi controllo, come il reuolament.o di disci­
pl in<1 mi I i tare proposto dal Ministro Andrcotti al Ministero della 
Difesa nel 1964. Il codice penale militare di pace ed il reHolamento 
di A11d1·eotti sono stati appunto i caposaldi attorno ili qual i si sono 
polilrizzate le massicce resistenze di tutti coloro i quali volevano 
v,.H1if'ic,ll'e l'intento 1·i11novatore presente nella Costituzione. 
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Ricordo qui che i I codice mi I ih1re peno le di poce, en1<1t1<1h1 dol 
re Vit;torio Emon11ele lii e dol duce Renito Mussolini é ossoi piì1 
pesHnl;e del IH lenislnzione ordirrnrio. Molte ozi on i che per esso 
sono lecite oppure sono considerate infrozioni lievi, divc11l:onn 
reati onche grnvi per la giustizio miliLHre. [' inl:egrol:o dn 1111 
codice milit:ore di 911erro che vale oppunl:o solo in tnli pcr·Ì·odl 
·e ·dò un ordi11an1enl;o gi11diziorio militare.che prevede tribunoli 
militori con un funzionomento nssni più f;brlgntivo di quelli ç,ivi 
li e diritti molto minori per la difesil degli occ11sul;i. Molti qi~!_ 
risti e non solt(lnto comunisti honno offermnl:o che sotl;o molt.i nspe.t_ 
l:i i codici pet' lu qiustizio militnre sono chiorom~nte onticostil;u­
zionoli. Il problenrn non é morginale perché lo giustizin militore 
lavoro in proporzione nssai piÌI di quel l<i civ i le e colpisce ogni an 
no ç,ircu 7.000 giovuni. 11 rc~1olomento di discipl irrn mi I ita1·e, quel 
I o di /\ndreot ti de I '64, riprende I urgamente i mpostaz i on i e cont:en-;-. 
ti del precedente regolamento foscista, IH~l le I inee fondomenl;ol i rT 
sale oddiritt11r<1 al Risornimenl;o, regolu 111in11l:omente la vil:u soH:o 
le armi, tutelando soprattutto l'outoril:ò 9erorchica e porlo11do 11101 

l:o dei doveri e q11asi mai dei diritti dei solduti. Come ho detto, ~Ile 
st.o reqol amento n<1sce per decreto ed m1ch'esso é st<1l:o <1ccusal:o di --
unf:icosl: i tuz ional i bì per lo possibilitò che sold<1ti siono te1111U 
in (~ella per settimane e mesi se11z<1 nlcunu goronzia in difeso o 1·.-.cl; 
mo, mentre In Costituzione <Jffermo che IJll citl:Hdino itolinllo può es-­
sere cond<111110to al 1<1 prinione solo con \Jll processo e I' inl;e1·ve11f-o de 
In Mo~1istr<1tl1ro. Solo lo sviluppo del movimenl:o dei snldoti come quc 
lo che si é avuto negli unni '70-'75 hfl portut-.o ul l 'or.dine del niorn• 
lil necessitò di 11110 prol'ondu revisione di t11t:t<1 lo no1·111ntivu, ntl.11.,I 
zmH)(J per lo prima volta nella sl:orio della Rep11bbl ico ·q11ello chr. e1· 
rimast<1 11n'<1spirozione impotente della Costit11zio11e. [' così clrn 11cl 
'75, cedendo ulle lotte per lo democroziil in cosernw, il Ministro rn 
lani presentò ollil commissione di difeso in Portamento uno n11ov<1 sf:~ 

suro dcl re9olnmenl:o di disciplinil, n·otn co111<) bozzil Forlilni. In ri11el 
per i odo vi furono grondi mnn i fcst<Jz i on i. 1 mi I i l:ur i e soprott11t:to q11 

li di:leva scesero nelle pi<1zze e Forlu1if dovel:te nffrettursi il rif:ir 
re lo su<1 bozzil che <1ltro non ero se non un semplice <1nqi11sl:n111<:'1d:o 
del reqol<1mcnto /\ndreotti che non tenevil in fllcun co11l:o IP domnn<iP ( 
qarunzio e di democrnziil che <1vevm10 conosciut-.o 11110 diff11sio11e S<?llZf 

precedenti. Dopo il fallimento della bozzo Forlr111i, il Mi11istero hn 
scelto 11n'oltrn vio ed é quella attroverso cui si é m·rivoti npp11nl.t 
al lu Lemie sui principi di due rmni fa, Ln sol11zione che ha l_.rnvnl;o 
l'approvuzione dei partiti costituisce un co1npro111esso che divide in 
11\omenti i I lavoro per In sostil:uzione del l'e\1oli1menl;o /\nd1·eol:l:i, i I ... 
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(d111ento avrebbe discusso ed approvato le I inee di fondo con una 
(euue appunto StJi p1'i11cipi e del la disc i pi ina mi I i tare, ed é ciò 
che é stato fatto nel Luglio 1978, ma il Ministero della Oifesa si 
sdrebbe riservato i I putet'e di emanare i I regolamento applicativo 
del la le~J!J'-' stessa. PPima di pa-ssape a qualche rapi dii conside1'azi~ 
ne rispetto a questa ultima legge che istituisce le famose rapp1·e­
se11tanze nelle caserme é fo1•se utile ricordare le modificazioni vj_ 
ve i11te1·ve11ute ne( co1·so di questi anni nel corpo dell'istituzione 
più chiuso e sepuratu del lo Stato e ripercorrere schemdticumente 
le battaulie che la sinistru ed il movimento dei soldati h.wno com 
hc1Ltuto tiul la questione Jel l'esercito, perché sia clssolutamente chi2_ 
i·<l che se i11 questi anni é stato possibile parl.:1re di democrazia o 
di 9apc1nzie costituzionali nel le forze armate, ciò non é dovuto al-
le concessioni dei noverni neanche cl quel I i di centro sinistra di 
questi t1lti111i anni, non é dovuto ad uno stupefacente e ritardatori­
lurno costituzionalista di_qucllche ministro e neanche ulla medi-azione 
di qualche generéde, pili raro delle mosche bianche, impegné1to istit~ 

zio11cll111e11te con le sinistre, mu alle dlwe lotte pagate al prezzo de_!_ 
Id galera, delle migliaia di punizioni, delle umiliazioni che h<111110 

colpito chi si é opposto ad uno stato di cose insostenibile nel cu~ 

1·e del le forze armate. Un merito forse non sempre propriamente consJ_ 
de1'ato, va al le battaol ie e c1gl i uomini che sostennero le durissime 
lotte degli anni '50 nel clima di furibonda guerra fredda tra il ca~ 

po socia I istu e quel lo occidenléde sul lu questione del la adesione de_!_ 
l'Italia alla Nato. h1 quel quadro il compito asse9nato alle forze 
<11'111dte italiune era la prevenzione e la repressione della rivolta pop~ 

I cli' e, che secondo nl i strateghi clmer i cani avrebbe acco111pa9nato I' i mma! 
cc1bi le ug9resBio11e sovietica. Un terzo circa del la popolazione i tal i~ 
na andava considerato potenzialmente nemico e contro questcl impost.:izi~ 
Il<-: le sinistre e la CGIL condussero lotte dur·issime in Pclrlamento, in 
Fubbrica, in pidzza. frdf10 gli <lllni degli sciope1·i e delle mobilitdzi~ 
ui contro la Nato, l'ili!!:)rcssione americana in Corea, quella che i com 
fl<l!JIÙ anziani sanno molto meglio di me. Le destre, l<l D.C. e le alte 
ucrc1rchie dell'esercito reugirono accentuando la ca111pa9na anticomuni­
std e antipopolaPe nel lil società co11 le sched<1ture poi itiche, l·a re­
pressione attiva, I' indottrinc1111e11to qualunquista del le reclute al I' i~ 
terno delle forze a1'111ilte. Lc1 tenacia di queste lotte roedlizzò i111111edi~ 

l<1111e11l:e un risultato concreto perché pc1' i I ti11101·e dei com<lndi di 11011 
pol:e1· co11t<1re più sul l'obbedienza cieca dei reparti in uno scontro 
di1·el:to co11 le masse, sco11si~1I iò per la pPima volto 11el Id sl:ol'id del­
l.'csl>1'cilo 1<1 suc1 uli I izzazionc in funzione di ordine pubblico. Da qtH 
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momenl:o i vnri !JOVerni de.I la D.C. dovctt:e1·0 conl-.nre nel In rep1·c.z_ 
si one nf:I: i va de I movimento. opern i o un i camcnte su li o svi I uppo de i 
carnhinieri e delln polizia. Il controllo, In denuncia, la mobili 
!-.azione popolnri furono nnche gli sl;rumenl:i che nel '60 all'epoc~ 
di Tamhroni, nel '64 con Segni e Di Lorenzo resero possibile lo 
sconfiU:n delle l:entazioni autoritnrie di un blocco conservnl;ore 
fomcntnto nnche dnl le gernrchic mi I i tari. 11 centro sinist:rn e i I 
mut:nmenl;o delle posizioni dilargn parte del gruppo dirigcnl:e dcl 
P.C.I., sul finire del '60 in cwdine al diverso ruolo delln Nal:o e 
rispcU;o nd una <tnalisi inl:ernozionale fondata sulln distensione 
che forse 111<1i come oggi rivelnno la loro profondo debolezza, non in 
debol irono la possibi I ità che una nuova ondata di giovnni conl:ngio•rne 
l'esercito dci contenuti e dei valori nuovi antinutoriteri ed <1nti~ 
niilitaristici che crescono nel resto della sociel;à. De qui all'oppro 
vezione della legge sull'obiezione di coscienza dcl Dicembre del 
1972 che é merito sop1·att:ut:to dei gruppi r<1dicnli non violenti, nlle 
prime lotte presso i I CJ\l? di Casale, dove 800 reclute f<tnno i I pri_ 
mo sciopero del rancio, olla costituzione di nuclei collettivi in 
q11nsi tutte le caserme, al ~wande scalpore delln prinw manifesl;azio1rn 
pubblica con migliain di soldati clrn proprio contro la bozz<t F<wla11i 
scendono in pinzzn, all'nssembleH nazionale del movimento che vede él 

lfomn .la presenzo di 220 deleHeti in ropprescnl:anz<t di 133 cilset'llH~ di 
tul:ta'lt:nlia. llno de~1li ohieU:ivi di questo movimenl:.o che da I) n 
qualche f-.empo evrchhe pure coinvolto, s·oprattul:l:o negli aeropo1·ti, 
un <tll:o numero di sottoufficiali, riquerdova oppunto lo eliminozione 
di tutti gli arl:icol i dcl rcgolnme11to di disc i pi inn che co11trosl:ovo110 
con i dirit:ti civili e politici gnrant:iti dallo Costih1zio11e. (' cosl 
che si. arriva all<t Legge sui principi, la le~19e per cui prima dellu 
fine di questo mese si voterà nelle caserme, lo qlwle il mio ovviso 
rappresenta un risulbil:o piuttosto parziille soprattutl:o se messo in 
rnpporto alla forza e all'esl:ensione di quel movimento, anco1·0 moll;<1 
d i s I; mite cfo I I ' i n d i r i z z o c o s t i tu z i on <1 I e . 
L'Art:. inl:roducc a proposito dei fini del l'esercito quel lo inl;c1'110 
del In snlvnquilrdia del le libere istituzioni dcl quo le invece non vi 
é traccia nella Coslituzione. Indubbiamente é asRni difricile 11on es 
sere in Hsl:.rotto daccordo con f;;i s<tlva!Jllnrdia delle I ibere istih1zio 
ni, mn le cose si compi icono quando si tral;l:a di del'inire in c:hc co­
s<t queste libere istituzioni consistono e soprot:tutto quondo si trnt 
t:e di identific<tre il songet-.l:o politico che sl:obili5ce che le isl:ih1-­
zioni sono in pericolo e perl:.<1nl:o vonno si!llvo~p1ordnl:e. Non é passah1 
molto tempo dn urnrecenf-.e scarico di decreti, no11 mi 1·icordo lwne 'I"'.:! 
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le frd i lanli, che prevedeva i I ricorso al l'intervento del I 'eser 
cito nella lotta al terroriirn10. Uuesto fine interno attribuito al 
le fo1'ze armate costituisce una pericolosd rottura del principio 
costituzionale secondo cui le forze armate hanno i I compito esci~ 
sivo Ji difesa esternd. L'Art. 3 afferma che ai militari spettano 
t.ulti diritti che la Costituzione della l~epubblica riconosce ai 
citl.ldini, 111a si affretta ad aggiungere che per l'assolvimento dei 
compiti delle forze armate alcuni di tali diritti devono subire li 
111it.:1zioni e sono limitdzioni non secondarie, perché ·l'Art. 6 pari: 
del divieto di partecipazione a riunioni, manifestazior1i di partiti, 
dssociazioni o urganizzélzioni poi itiche, nonché di svolgere propa­
gilndél <l favore o contro partiti quando si indossi l'un i forme e in 
quanto ci si qualifichi militari, il divieto di riunione <rnche fuo 
ri dell<l casermil per i militari che siano in uniforme e anche .qui 
che si qualifichino come tali, il divieto per militari di can·ie 
ra di costituire associazio11i professionali e a carattere sindaca-
le o di aderire ad orgunizzazioni sindacali già esistenti che colpi_ 
scc i11 particola1·e il movimento dei sottoufficièlli, tanto più as­
trnrdo se pensiamo che sindacati di questo tipo esistono in nu111e1·osi 
paesi europei e perfino i11 GermanitiFederale. E' ctwioso leggere ciò 
che esppi111ono le gerarchie mi I i tari nel la lor·o rivista ufficiale che 
é lù l~ivista Militcwe, proprio d proposito del sindacato tedesco. 
Si legge i11 un 1H1111ero recente: "sono tdnti gli elementi di Sdlde.::zè\ 
e di potenza e di t<de natura i I carattel'e del la uente, cio,1 dei te 
deschi, che il sind<1cato stesso invece di espungere l'autorità de_!_ 
le uerdrchie mi I i tari, trdsfere11dole in un organo esterno di tipo 
popul ist.1 si trova coinvolto in un'atmosfera di serietà e respons~ 

bilità che finisce per condizionarlo". 
lln punto positivo é che la legge prevede il diritto di tenere con sé 
qualsiasi tipo di pubblicazione, quello di pubblicare scritti, te11~ 

re conferenze, manifestare i I proprio, pensiero salvo che si tratti di 
•1rgo111enti a ca1·attere riservato. Vieta la punizione di rigore che non 
sia decisa in seguito a dei processini istituiti in caserma dove i I 
militare imputato ha il diritto di farsi difendere dd un altro mi lit~ 
re del suo stesso grado, ma dove comunque la decisione finale é fc1co_!_ 
t.à lkuli ufficiali che presE·nziano tali processini. Vieta e poi ri­
co111'er111c1 in modo molto g1'ave e contruddittorio l'uso delle schede i!! 
1'0P111<1tive quando con l'Arl. 17 prevede la possibilità di rico1·rer1ti 
ve1•so i mi I itdri che per• comportamento o azioni eversive nei confroE!. 
ti delle istituzioni democratiche non diano sicuro affidamento di 
sJ.:rupolos<1 fedeltà di valo1·i del la Costituzione repubbl icand e antifa 

,, 



,, 
\ 

46. 

scisto. Un bell'esempio di Berusverbot é!ll'ibdin1rn. Infine 1w1· 
quo11l;o riguarda l'isl:ituzione degli or~J<111i di 1·oppresenb:111zn dei 
mi li tari ovvero la elezione dei delegati di cinscuno del le cntego 
rie mi I i tari, cioé ufficiali, sottoufficiali e mii i tari di levn, 
delegati che snrnnno eletti pt·esso le ci'lserme o le unitfi milil:nri 
a I i ve 11 Cl mi 11 i mo, Formernnno un organo di bnse. Da qui 11sc i rnnno 
rappresentanti che formeronno un orgono intermedio s11 scolo regionn 
le che a loro volta sceglierm11rn i candidati per l'organo cenf·.rflli' 
n corol:tere nazionale e interforze. Questo cestello di deleghe ho, 
n mio avviso, ben poco e che vedere con i I reni e processo di democre 
tizznzione, perché la le~rne ed i I regolnmenl:o si incnricano cli I imi: 
(;;wc e cli nnnul lare ogni contenuto di 1·appresent.ntivi tfi di t:al i or­
gani. lnnanzituth1 la costruzione vet·ticele es<1lterà il corporati­
vismo delle categorie presenti nell'esercitoi stimolato del resto 
dallo suddivisione all'interno degli organi -.he saranno eletti, in 
commissioni inl:erforze di categoria, cioé commissioni ufficioli, 
commissioni sotf:o11fficiol i e commissioni mi I if:ori di levo. Secondo 
viene ot:t:rib11if·.o uno sc<1rso rilievo olla presenzfl dei 1ililitari di 
levi'l nelle ri1ppl'csenf:m1zc del I i vello intermedio ed é <1ddirilct11ri1 
net1flte le loro presenzi.1 nel li:t rnppresentanz<1 centrale, <jllel la il cnt·n.!:. 

tere· nflzio1iule. Terzo, non é chi oro quale potere effettivo obhiùno 
gli organi _di bùse intermedi. Lo legge sembra suggerire Un sisl::emn 
cogestorio di funzionamento trfl rappresentanze ed eutoritò mi litnre, 
laddove dice che tal i organi conco.rdano con i comandi mi I il:nri I., for 
mc e le moda I il:fi per trflttal'e le materie comret:enti. 01Jorto, I 'ot·nnno 
centrale lrn lo sol<! facoltò di formulare pareri, 1:1roposte e 1·icliiesf;c, 
mn 11011 ha olcun potere effettivo. Tali richieste saranno con11111icaf:e 
al Ministero della Difesa, che le {:rasme(;terò i111e commismioni compe­
tenti della Camero e richiesta delle medesime. Per ull:imo voglio dire 
che non sono previste assemblee né sedi di rapporto tra coloro che 
saron110 elef;l;i e gli elettori per tutto il periodo di f11nzionomcnto 
delle rappresentanze. Per concludere ur-. altro elemento che riduce 91°n 
demente i I signi ficoto democratico di quest<1 I enne e del le rapp1·c.,en-· 
lùnzc che vennono istituite, é il fotto che essn vief:n q1inlsii1si di­
scorso al l'interno degli orgoni· eletti in h~ma di ordinnmenfco, ndde­
sf;ramento, operazioni militari, disciplino, hnpic~Jo di personnlc e 
settore logistico oper<1l:ivo . 
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MASSIMINO -------

Avevdmo preparato per questa assemblea sul la Costituzione un altro 
tipo Ji intervento, perché l'assemblea s1 Joveva fare la settimana 
scorsa. Poi é stata rinviata e per noi il tiro é cambiato, perché 
i11 questa settimana, due giornate ci hanno visto in lotta e sarà 
uiusto che racco11tia1110 la nostra lotta spiegandone i motivi e, come 
uiustc1111e11te ricordc1va Aldo prima, anche se é stato uno sciopero spon 
L.111eo ed i111p1'ovviso, cattivo agli occhi della gente, 11011 é sL:ito un~ 
sciopero selvaggio. 
f.o sciopero di martedì e mercoledì ha un'origine lontana, il contra!_ 
tu siulato a novembre e non rispettato dal Ministro, ma anche u11<1 p~ 

tcnz i u I i tà di I otta inespressa da anni, che covava tra i tranvieri 
più co111bc1ttivi. Ouando entrammo noi tre circa dieci anni fa, cr;ede­
vamo che i tranvieri fossero fortemente poi iticizzati e sindaca.I izz~ 

•ti perché avevano fatto molti scioperi e molte battaglie per le li­
bertà democr-atiche e per l'avanzamento del movimento 01Hwaio i tal i a­
no. Credevamo che c1vessero una forzd po I i ti ca da far paura a 11 'dvver 
sario di cldsse, come quel la degli edi I i degli anni '60. Invece db-­
biamo dovuto scontdre uià dai primi <rnni liii senso di delusione, per­
ché all'alto nu111e1'0 di iscritti non corrispondeva un dito numero di 
poi iticizzati e sindaccìl izzati. 
Solo ql1dlche dirigente ed una parte dei lavoratori facevél un lavoro 
poi itico o.;orretto, c'eril molto dcì spiegare e dc1 co1·reggere e molte 
er·u110 le tendenze corporative e qualunquistiche. 
F<11·e l<1voro politico nella nostrd categoric1 11011 é facile pe1' il tipo 
di lavoro. E' possibile ,nel le officine perché si conoscono di pili e 
s1 vedono se111p1'e come i1d'abbricd. Per noi del personale viaggicìnte, 
il lavoro atomizzato rende difficili e sporadici i co11lé1tti e com1>le~ 

so l'intervento politico. Sull'dutobus prima eravamo in due e qualche 
chiacchieratd si poteva fare. Adesso la mdcchinetta non risponde, non 
parla 11é di politicu né di altro. Questa é llnd delle Cduse della dis91» 
uc1z i 011e pro91·ess i Vd neg I i u I ti 111 i anni . 
111 questi dn11i abbiamo l'atto un'analisi criticd di come ha funziondto 
sinduc<1to, su come sono ndti e su come hanno operato i Consiul i dei 
dcleuati nel la nostra azie11da. Abbiamo lavorc1to per far vivere und 
effettiva democriJZia di bdse, per far superare il concetto di dele~ia 

e per coinvolgere i l<1vor<1tori nell<1 eléibnrazione e nelle decisioni 
dcnli obiettivi e delle lotte. 
ll11 91·osso problemd é r<.ìppresentdto dal le divisioni parlitichc tru i 
I avorc1tor i, sono stcccdt i da abbattere per l'd!JU i ungere l'un i ti! po lj_ 
t-icc1 dei lavorc1tori, f}lll' arginare il clientelismo conseguenl:e alle· 
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cosche di potere democrisl:inno, duro n mor11·e; mn nll;ri cl ic11b~I ismi 
si sl:anno 9iò formando. 
Ahbinn10 crit:ic<ll:n fortemente il ritnrdo ed il verl;icismo nell'clnho­
rnzione delle nostre piattnforme. Non ci IH111no mni permesso di vive­
re in modo unitnrio lo scontro conl:r<ll:biale con le alt.re cnf·.cnorie, 
pcrch~ le nostre lotte sono sempre inizi<ll:e qunndo gli nitri nvevnno 
giò concluso i 101·0 contrnf:ti. Ciò hn crenl:o nel l:rnnviere u1rn mc11h1 
liUì sepnrntn dnl processo di unif:ò di clnsse che invece cmct'qc dnl­
le lotte dei lnvornl:ori dell'industrio e hn crcfll:o 1m forte mnlconl:cn 
to. Noi nbbinmo fol:l:o un buon lnvoro per ccrcflre· di spiegnre e porl:a 
re e on I: e n u I; i po I i I; i e i d i ve r s i ne Il n ente ww i n , so rw n t t 11 l:I.: o ne 9 I i u I -
timi mesi. Siamo soddisfnf:ti del lavoro che nbhiamo svolto in quesl:i 
d11e 9inrni n Trnsl;evere, proprio perché molte cose le nvevmno de!-.l:e 
do tempo e avevamo criticato In gestione del In lottn conl:ral:l:uflle: 
come compngni si<1mo riuscit:i In mattina del 4 mnrzo n nesl;ire lo spon 
tnneità. In qucst:e due gi_ol'nal:e abbiamo vissuto lu democrnzin nll'in-=: 
terno dc 11 n nostra categor in, In I i bertà di dee i de re I <J se i opero, 
siamo scesi in pinzza così numerosi dopo dieci anni e nbhinino fnt!-.o 
un'ossemblen moi visto dove sono stole espresse I ibernmenl:e le vnric 
1:cndenze e dove abbinmo discusso sul le forme di lotl;a do ol:tunt'c nel 
futuro. In queste due giornate ci siamo ripresi le pinzze: ornno tre 
onn i, do q11nndo Cossi gn ern sceriffo, che nvevn vi etnl;o I e man i festo 
zionÌ in piflzzn, dopo i fatti che successero con lo provocazione e 
In morte di Giorninnn Mnsi; nessuno in corteo pol:evn pcrcorre~e le 
sl:r11de del centro e invece noi tranvieri le <1bhin1110 percot'se. Il pri 
mo giorno di no i di Tt'nstcvere si omo nndnl: i in 300 d11vant i i1 f'n I nzz~ 
Chiqi e c'et'a soll:nnto unn cnmionettn della poi izin. 
Hifaçcimno un ottimo In storia di questo cont.ratto e di quesl:e due 
giornote. Scndul:o i I contrntl::o i I 31 dicembre 1978, h1 nuovn pi<1U.n-­
formn venne discussa n mngg i o con i I so I i l:o ritardo dovuf;o n di vet·~w 
ze poi itiche h<1 CGIL, CISL e lllL, a metà ~1i11n110 1979, dopo le e lezi. 
ni, venne presentotn alle controparl:i. Alcuni cont~otti di nitre cnt 
qorie si conclusero in quei giorni, Jier noi si pcrpe nll:t·o tempo p1·e 
zioso; l 1 flperl:11rn delle trottnt.ive venne rinwndnl:n o dopo l'estate., 
ciò creò molto malcontcnl:o tra i lavorn!-.nri; i·I sindncato cercò dir 
cnr I o pl'omcttendo che entro settembre si snrebbe co11c I uso il cnn~.r;il;f;o 

la disponibilità dichinrnta dnlle conl:ropnrti. Ai primi di setl:emht'( 
si seppe che le conl:rop<1rl:i nonernno poi così disponibili, si ricnl'' 
mthif:.o o scioperi pcsnnti di 24 ore. Già dnl primo sciopero mnlti 
voratori (circo 10-15%) fecero i crumiri, nlcuni erono del sindncob 
a-utono1110, nitri erano r1iovoni nss11nl:i dn due o l:re anni e disc11f:cnd 
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con loro capimmo che non avevano esperienze di lavoro e di lotta. Al 
tri ci dissero chia1·a111ente che non volevano perdere i I salario ed d! 
tr i ancora avevano perso I a f i due i a ne I si nJacato, ma anzi ché contr i 
buire a ricercare una unità di base sbagliavano e contribuivano a J; 
mor<llizzéu'e la categori<l, che si vedeva divisa e abbondonata, lonta: 
nù dalla gestione verticistica del contratto. 
Dopò il primo.sciopero criticammo il sindacato perché non chiam<1va 
I a categoria a man i festare sotto I a sede de 11 d trattati va e per 4 Lie­

sto proponemmo uno sciopero dalle 9 alle 14, per dat'e il tempo di fa 
1'e cortei doi depositi a Viale Pari!Ji. Proponemmo anche di Lire· una 
w·ande manifestazione nazionale a l{oma durante l'altro sciopero di 
24 ore. Le nostre proposte non vennero mai accolte, ogni ticiopero 
che fecero ca I are era I a r i su I tante tr<l una tendenza a 11 'autore!Jo I a-
111e11Lc1z i 011e 0 e una tendenza cislina a fare scioperi cattivi contro I'~ 
lenza; scioperi fatti nelle Fascie orarie in cui vid!cHJi<1no i la,vora­
torj dalle 5 alle 8 e dal le 17 alle 20. Questo tipo di scioperi.tro­
vuro110 i I consenso di I arga parte de i tr<1nv ieri; cercammo di fai· ca­
pire loro che i I nemico non erano lavoratori che trasportavamo, lllél 

il governo. 
Nel mese di rittobre, come delegati e lavoratori liberi dal servizio, 
venimmo due volte mobilitali alla Ca~era dei Deputati per la costit~ 
zionc del Fondo Nazionale Trasporti, che 9ar<1ntisce gli investimenti 
1w1' i trasporti urbani ed extraurbani; ricevemmo soltanto promesse, 
111u capimmo quale erù lu scontro politico a·eale per la chiusura del 
contr<1tto. L'ostacolo mar19iore da superare era l'onere del contratto 
(417 miliardi in tre anni), spettava al governo o alle re!Jioni e ai 
comuni? Siccome dalle elezionì del 1976, con la forte avanzata del 
P.C.I., quasi tutte le !Jrandi città e molte re!Jioni passar·ono ad una 
a111111inistrazione di sinistra, d governo D.C. cercava di sca!'icare sul 
le giunte rosse il costo del contratto, queste ultime a loro volta 
av1·cbbero dovuto dllluental'e I e tariffe pcl' pùgdre i I nostro conti· atto, 
pe1·ché secondo la le!Jge Stammati il bilancio dell'dnno 11011 1.u1ò supera 
l'e del 10% quello dell'anno ppecedcnte e, visto che quel 10% non ril1: 
scivu neppure a coprire l'inflazione, l·e masse popolari s1 surebbero 
viste ul1111ent<1re le tariffe o diminuire il servizio di traspo1·l:o per 

4fl'ar· quadrare i bi I <111c i. In p<1ssato ci si amo sempre bal tut i per non Far 
Humc11t.:1re le tariffe e.per ampi Ìélre e migl iora1·e i I t1·asporto. Se ave~ 
simo lasciato aumenta1·e le tariffe per noi sarebbe stata una sconfitta 
perché Id gente avrebbe detto: ".[eco, i I tranviere ha i I contralto, md 
l'abbiamo pdgato noi". 
1-1 IO novembre venne fir111<1lc1 l'ipotesi di acco1·do e il Ministro del 
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lesoro si impegnò <1d em<1n<1re un der.reto, entro i I 15 dicemlwe, per 
lfl coperl:uro econo1nica. Ouesl:o decreto non vl".11ne fal;t:o: si 1wogrn~ 

morono 1111 poio cli scioperi, 1·i11viati oll'ufl:imo momento senzfl gorfin 
zie; le notizie dol vertice furono sc<irse e in quel periodo molt:.i 
lavoro{·ot·i dettero le dimissioni dol sindocol:o. Molte dimissioni ci 
furono anche nel mese di ottobre; l·e gest.io11e del contrnl:t:o ero h·n~ 
po lontm1fl doi lilVl:lt'ilf:ori. In febbroio si (, fermol:n sponl:nnf'.illlle.11te 
la rimessa di Tor Sopionzo, la più grande con i suoi l.600 lavorol:ori, 
molti dei qual i giovani. Si é fnf:ta entro pochi niorni 1.111a grossa fl2 
semblea della categoria nel la grande salfl mensa delle officihe centra 
I i di Pt·enestinfl e Il abbi fimo capito che molte cose non ondavono ben; 
in tutti i depositi. O~mi possiamo dire che quei giorni furono prémo­
nit.ori del 4 e 5 marzo. li Consiglio dei Delegati era sfilacciato; co 
me delenati non flvevamo lo fiducia di molti lavoratori, i· quali cT 
acc11sovano. di essere più portatori dello linea del vertice che della 
volonU1 dell<t base. Un'opera di informazione era import<tnl:e, inoltre 
110 i compflgn i avevamo sempre spinto per r i cercflre un co 11 egom1C>nl:o con 
i consi~1li di fabbrica e di zona anche per ricercare con loro le for 
me di lottfl pili opportune, n1à ciò non ero mai avvenuto: oi ernvamo -
ridotti in 1111 "cui de sac", tl1fl da soli senzn nemmeno le altre cah~!tO 
rie del trflsporto vicino. 
In questi ultimi giorni lfl nostro prese1u<1 nel deposito .si et·fl fotto 
più ~ssid11a, dovevmno conl:rost<tre le bordnte dei delegati del In CISL, 
democristiani dei GIP (gruppi di impegno politico, rinverditi da fnn 
l'nni nel '73 per contrastare l'unità che si sf:<1vn creando tro i lovo 
rotori dell'industrio e dei servizi e nei trnsporl:i per soffinre sul 
corporativismo, accarezzando un'ipotesi ci lena per il nostr6 paese), 
i qual i volevano for credere ai lavoratori che non avevflt10 i I conl:rat 
to per co I p<1 de I comune e de I I a t·eg i on i rossi, che invece <1vevflno <tn-
t i ci pato a loro spese gli arretrati del '79.S~esso la nostra critica 
alla gestione di sinistra dell'Azienda e del comune non può essere po.!:_ 
tata in fondo <1 causa di questi delegati legfll:i nllfl D.C., che appro­
fittono delle nostre critiche per sferrare attacchi demagogici di de­
strfl, cercando di rifarsi una verginità dopo \111 l·.renl:cnnio di molg<J­
verno, di nwlcostume e di scempio operoti nellfl nostro ci/;f;à. 

Riusciamo a c<:wacerln, ma dohbiflmo fnre nppel lo o tul:te le nosl:t'e fo~ 

ze e migliorare le nostre capocitò per rintuzzare questi attocclii 
D.C. e per far capire ai co1n1wgni del P.C.I. che loro stessi devotw 
guidare le lotte contro i compogni amministratori <lei comune. 
Il 27 febbraio c'6 stato un altro sciopero vacanza di 24 ore senza al 
cuna mob i I i taz ione de I I a caf:egor i o, che hfl par l:ec i poto con poca soddT 
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::;fdzione, qualcuno é andato per fatti ::;uoi a caccia, o a pesca, o 
é1 hwe il secondo ldvoro e noi con altri 15 compagni costretti dalle 
5 del mattino a fure una specie di picchetto per convincere i crumi-
1·i e gli autonomi a scioperare. 
frano slati indetti poi gli scioperi articolati di poche 01·e, da ge­
stirsi a livello re9io11alè, malgrado ci eravamo battuti per farlo dal. 
!e 9 ulle 12, con manifestazione di tutti sotto il Ministero del Lavo 
ro. Il sindacato aveva deciso per il 4 murzo un altro sciopero antio­
peraio: !.'uscita dai depositi alle 8 e per le 10 la mobilitazi.one di 
J:>oli deleguti a Palazzo Chigi da Cossiga. Ancora unu volta si nasconde· 
ui tnrnvieri il vero nemico, il governo Cossiga. 
Nartedl mattina alle 4,30 eravamo di nuovo a pre::;enziare il depoJ:>ito, 
er<1va1110 eJ:>aspe1·ati e, rifacendo la storia della brlltta gestione della 
vertenza, abbia1110 deciso di consultare i lavoratori per proseuuire lo 
sciopero. Abbiilmo preJ:>o gli altoparlanti e abbiamo filtto un'as'sembleèl 
sul piazzale con tutti i lavoratori del turno {più di 300) e tutti 111 

sieme, spontaneumente, ilbbiamo deciso di non uscire con gli aulobuJ:> 
e andare tutti in corteo a Palazzo Chigi per farla finita. Durante il 
percorso molti compagni invitavano gli ilutisti che incontravamo a rien 
ti•are nei d~positi. A Piazza Colonna alcuni compagni del sindilcato ha! 
110 teututo di circoscriverelo sciopero, dicendo che quelliche erano 
i11 piazza ormai potevano restarci, 111a gli altri era meol io che continuè 
ser·o a lavorare; invece molti compagni si. so110 recati 11el la vici11a pia~ 

zq Sa11 Silvestro, sede di numerosi capolined, a parldre con i lavorat~ 

rie é.1 spiegure le ragioni della lotta. Dopo un'or.a non pass<1vd più un 
autolrnJ:> a Via del Corso. 
Nel pomeriggio alcuni delegati, telefonando dai depositi avevano prop~ 
sto al ::>indacato di dichiarare lo sciopero per i I giorno dopo, compre~ 

dendo che ormai i I cl ima tra i lavoratori era determinato, uta la risp~ 
st.'1 é stdtd negati Vii; i I sindacato era più preoccupato di spegnere 
gli entusiami e la volontà di lotta, che di tentare di dirioerla. 
I tentativi del sindùc<1to autonomo di strumentalizzare la lotta sono 
andati in fumo non certo per l'intr<1prende11za del no,;tro »indac<1to, ma 
per lù pronta comprensio11e dello stato della lotta; molti giornali, 
compre::;o Paese Sera, hanno sbagl ioto a dire che er,1v<11110 èH1l:ono111i. Ab­
bi<11110 fotto fare delle rettifiche; se di auto11omiè1 si é ti·att<1t:o era 
quello dei lavoratori e dei loro delegt1ti più sensi bi I i agi i L1111ori 
della base, che ha11110 gestito 111aterit1l111e.nte queste due giornate di lot 
Li, consci che il sindacato era avviluppato i11 una crisi di gover11abJ.. 
li là. A purtire dil que::;ta autonomia é .poi stato po,;::;ibile vincere sia 
I.; resistenze del vertice, sia i I 111e::;chi110 gioco del governo. 

.. 
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Al m<1tl;ino di mercoledì, i nostri mitisl;i che ovevano percorso lo zono 
sud, ci hanno detto che gli altri non giravano, olcuni depositi ernno 
in assemblc<1 fin clolle 5, avevono già saputo dell'esif;o neg<1tivo tl<~l­

l'incontro svoltosi in nottata al Ministero del lavoro e già si prepa 
ravono od un'altra giorrrnto di lotta. A Trastevere, quando ci sinmo 
messi in contatto con i delegati degli altri depositi, erano uscite 
già molte vetture e verso le 7 eravamo di nuovo in piazza a farle 1·ie11 
l:r<we. Dillla zono sud, ve1·so le 8,45, fH:irtiva un corteo già moll;o 11\J 

meroso, obiettivo: il Minis(;er·o del lavoro. Porndossalme1d;e a T1·osi:;­
vere, dove ern inizinl;n lo lotta, non siamo riusciti a portare alla 
monifest.:1zione più di 30 lavorol:ori. Il corteo passnndo davanti alle 
officine cent:rnli di Prenestina (circ<1 1.500 operai) hn aH:.eso 1111 pò 
perché alcuni delc~Ji:il;i hanno messo il votazione la partecipozionc nllo 
sciopero ed al corteo; soltanto 44 hanno vototo per restare ol lavoro. 
Che sconfitt<1 per quei delegati! Tra loro olcuni anziani compngni che 
hanno vi ssut-.o I o Resistenze e che I a r i corcfono 0911 i anno con I il ceri. 
monia, quelli non riprendono i colori come ha fatto poco fo il comp~ 
gno Terracini, non si entusiasmano, non sono per una linee di mnssa, 
s i son o b 11 r ocra t i z z a t i : b uro c r a t i no h s i n a se e , e i s i di ve n I; a . Il c o 1· 

teo é poi passato per Via Volturno e ha coinvolto anche gli impiegati 
nello sciopero. Dal Ministero del lavoro ci siamo diretti verso Palnz­
zo Chigi, eravilmo 7.000, fil polizia ci h<i impedif;o di percorl"ere 1'111.ti 
1110 l:r1'tl:o di Via del Tritone e Vie Nazionale fino a Piezz<l SS. Apostoli 
Solo di fronte nllo sciopero totale del lil categoria, solo dopo il torte 
il sindacato dichiaro lo sciopero dalle 11 nlle 24. Un con(:i111_10 tiro e 
molla é stato il comporb:imento del sindacato, anche d11t·émte l'nssemhlc<: 
affoltatissinm (circa 2 mila lavoratori) che. poi é state indetl:n pc1· IE 
16 al.deposito di Prenestina, si notava incertezza in alcuni diriuenf-.i. 
Fortunatamente ci sono st:ati molti intervenl:i q11elifical;i su dive1·si 
t;emi: le forme di lotto, il ruolo dei Consigli, l'unità dei lavorntori 
dei sei comparti del trasporto e tra noi e le classe opernia prod11U:i­
va, In democ:rnzia, le scelte del sindacato negli ull:imi nnni. 
Alle 23 é stato indetto uno sciopero regionnle di 24 ore per il 6 e 11n 
altro di 24 ore per il 7 con una monifestilzionc nazionale a l~oma. L'ns 
sembleo si é prol:rnl:tn fino alle 2 di hotU.i 1)cr vtildteì·e l'élccordo ri= 
nalment:e rn~19iu11to verso In mezzanotte. 1·1 risultoto più importm1te é 
che abbiamo imposto nl Governo gli oneri finanziari del conb·ilf:to, snJ 
vag1wrdando gli enti locnli e impedendo l'élumento delle tariffe che 
avrebbero pegato i lavorntori utenti. Questi risult<lti sono sl;ill:i rog­
giunti grazie alla riappropriazione da porl:e dei lavoratori della denH 
craz1a sindncnlc, sotto lo spinto del le lotte spontanee . 

... 
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Ci uu91w1a1110 che queste due 9iornate di lotta, ed é nostro compito, c~ 
me delen<tti, r·iportarlo nel sindacato, siano state momento di rivolu­
zione per la democrctzia internct al sindacato e di crescita so99ettiva 
dei lavoratori nonché di un ritrovato ruolo del Consinl io dei Dele9ati 
Prima una compagna ci cl1iedeva quctndo mai si potrà attuare lo sciopero 
del biglietto, tante volte abbiamo sottoposto questa forma di lotta al 
9iudizio del sindacato, ma la proposta non é mai passatil. Non riescono 
a cupire che uno sciopero di quel tipo unisce il tranviere alla popol~ 
zione che prende i I tram, s·pesso ci hanno risposto che lo sciopeço del 
bi g I i etto può essel'e perse9u i to pena I mente per i I mancato i 11casso, ab­
bi umo sempre ribattuto questo concetto arretrato di lotta: se i comp~ 
uni che ci hanno lasciato questo patrimonio storico di lotta e di co.!_! 
quiste si fossero ogni volta preoccupati di non infrangere i I diritto 
boruhese e di cercare di non pctgare di persona, non avremmo mai conquJ_ 
stato il diritto di sciopero, di assemblea, di manifestare in piazza, 
pon avremmo avuto neanche la !~esistenza e la Costituzione, l·o Sta.tuto 
dei Lavoratori e non avremmo mai mi9I iorato le condizio11i di vita e di 
lavoro. Prop1-io perché siamo convinti che moltu strada c'é ancord da 
fare, non bisognct mettere il freno al le lotte, llld bisof)nd ricercare 
quali sono quelle che fanno pagare di meno le masse popolari e di più 
il pc1dro11ato ed il governo. ['possibile che per conquistare un traspo~ 
to migliore biso9na per· forza lasciare la gente a piedi? E poi, magari, 
é costretta a prendere I.i macchina per spostarsi e va incontro a mctugi~ 
ri spese con evidente contentezza del la FIAT e dei petrolieri; inoltre 
le c1ziende di trasporto, per un giorno di sciopero,ri·sp<11·miano 1/365 
Ji deficit. Lo sciopero del biglietto 11on solo non fct pductre la uente, 
ma oel dare i volantini a chi prende l'autobus, fare meuafonèlte ai ~JC'05! 
si c<1pol inea, fa capire i I perché di questa forma di lotta. Per und ri~ 
sci la effettivci di questil forma di· lolta sarà necessario col leuarsi co11 
i Consigli di fabbrica e di zona, con i Comitctti di qua1·tiere, con gli 
studenti e con i disoccupctti, per-ché sempre più nei 11ost.ri contratti 
ctbbiamo messo un contenuto politico di prof)rilmmctzio11e e investimenti per 
lo sviluppo del trctsporto collettivo e per un diverso modello di svi­
luppo. Nel nostro contratto c'é un piano autobus e i I Fondo Nazio11,de 
rra::;por ti. Anche ne I contratto integrativo, sono stati conqu i sti.tt i 130 
milì<1rdi per costruire 11uove rimesse, per l'acquisto di alcune centina 
ia di autobus e per migliorare le condizioni di lavoro dei dep~ltiiti e 
sugli ctutobus. Questi investimenti creeranno lavor·o per edili, metal­

mecc un i ci ed a Itri . 
Molti tranvieri hannosempre visto lo sciopero come Id privilzione del 
servizio dato all'utenzd, pensando che più lo sciopero da1111em.1ia l'u­
t:;11zu tanto più é efl'icuce. Questo porta al la rottura 11el la stessct clas 
se. In quésto modo confo11dono il nemico, che non é l'al.tro lc1vorator.e, 
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111a chi ha i11te,·esse n soff"ocat·e i I trasporf;o pubhl ico. Per f"m· compre~ 
dere il VP.ro nemico bisoq1i<1 portire dalle co11tropm·t.i più vicine (le 
oziende, i comuni e le renioni) per risalire poi ol governo come rop­
pt:escnf:anl:e polil:ico del vero nemico: lo FIAl, le multi1rnzionali del 
pctro I i o e i I capito I e i 11teressoto o 11 e automob i I i e a 11 e out-.ostrodi:>.. 
Da soli non vinceremo la lotta per un trasporto pubblico diverso, con 
tro un simile ne1nico sarò necessflrio unire al più presto b.1tte le cfl-=: 
tegorie del trosporto, soprott.utto i ferrovieri e i (:rmwie1·i, con i 
lovoratori del le industrie di trasporto, FIAT e indotto. 
lnolf;re sod'I necessario utilizzore bene la lihcrti'I di sciopero, che 
no11 é 1<1 libertò di privore del servizio le masse popolari, nto é una 
f"orma di lof:h1, che deve far prendere coscienza ai lovoratori del 1-.ra 
sporto e li deve trovare uniti con i lavoratori che trosporbmo. 
All'ottocco nei confronti del diritto di sciopero portato dai 144 de 
mocristioni, firmatari della proposta di regolf11t1entarlo pet· lcqgc, 
i I si ndacoto non ha fatto a I tro che incastrarsi, perché ho proposto un 
codice di autoregolamentazione che, tra l'altro, non é st~to mai discu 
so e approvnl;o nelle assemblee dei lnvoratori In queste due gior11nte 

lnvorel;ori hon110 dimostrnto che sono contrari al l'nuloregolamcntozi~ 
ne dello sciopero, perché soffoca lo sviluppo dell'aul;onomio opcroia 
espr~ssa dai Consigli e lo crescita della soggettività operain. Esser 
ci nllontanat:-.i, in queste due giornnte, dalle esigenze e d;ii bisogni 
di t~asporto dello masse popolari é stato un dispiocere politico, mn 
cerf;amcnf;e non. pof:evn11111 permettere che i pad1-oni ed i I governo ci met­
tessero i piedi sulla pnncin. 
l'obiettivo di chi vuole limitnre il diritto di sciopero 11011 siamo ce! 
l;nmente noi tranvieri, o le nitre categorie dci servizi, 111n é In clos· 
se op.era i a dei Consi~if i, <1uclln che in questi ultimi 15 a1rni hn foH.o 
grandi lotte contro l'nr~1arlÌzzazio11c cnpil:nlisticn del lavoro e co11tr, 
la divisione socinle del lavoro in fabbric<1 e nel In società. L'al;l:occ 
pndronale olle conquiste di t.utti i lavoratori é st-.ato porb:il:o ni I i­
vell i di vitn e al potere d'acquisto dei salnri, alle condizioni <li I 
voro con la ristrutturazione capitalistica, nllo Statuto dci L<ivornto 
ri (causo di tutti i mal i), ai Consigli di fnbhrico, nl diritto di 
sciopero, alle lilrnrtò dcmocrnticl;e e olln Costituzione, ul:ilizznndo 
co11 grnnde dispiegmnenl;o di forze, gi'ornali, televisione e cannli cui 
turai i. Questi attacchi hanno fntto breccio in alcuni lnvorntori, poi 
ticnmente i nel ini od accettore le orgomentazioni capitolistiche dei 
moss-media, n1a quel che é grnve é che hanno f<1tto breccia in molti di 
ri9enti del porl;ito e dcl sindocnl:o. ln logic<i é quella nllo qunle a~ 

('.'(>, 11 n n v o p r i ma N n t o I i , e· i o é eh e d i et r o i e o I p i de Il ' n v versar i o d i e I n ~ 
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se, il p<1rtito di classe ed il sindacato, invece di risponde1·e nella 
Jovutù manieril, hanno cibbassato i I tiro ed hanno scelto un<i I ineu S•I 

balterna al capitale. 
Già altre volte ho ricordato ai compagni una frase di Mao nelle "No­
ti:! su Stalin", che fa capire benissimo il senso della politica di 
qt1esti <111ni: "Si in9a11n<1no le musse se si parla e si scrive cercando 
di uniformélrsi, a qualunque prezzo, ai gusti del nemico e dell'imperi~ 

I ismo. OuanJo si ùtJisce in questo modo, s1 finisce per rafforzare i I 
11e111ico e ingannare là propria classe". 

,. 



,, 

SHFANO 

Mio mnl~Jl'<Hlo q11esl;o inl:ervenl;o finirà per cost:itui're un pò le con­
clusioni di qtrnstn nssemhlen. IJico mio·mal~irndo perché in renltà 
questo nssemblen non può nvere delle conclusioni, per vori motivi, 
rrimn di tutto per lét difficoltà dei problemi che noi questn serri 
obbiomo ccrcilto di effrontnre nel la discussione, unn discussione 
che risulto sempre più difficoltosn nella misura in cui crescono 
i problemi intorno a noi, l'incertezza e lo smnrrimento per le prS!_ 
spel;tive buie che nbbiomo dnvanti; seco11di1rii1mente perché noh sin­
mo riuscil;i fino in fondo a trarre tutto l'utile politico che ci 
eravamo prefissi do un'assemblea come quella di stesero. Per uno 
serie di motivi: prima di tutto perché da un certo momento in poi 
é mancato 11n interlocutore importante e illustre comn i I compogno 
Terrocini, secondariamente perché non siamo riusciti, forse nelln 
introduzione inizinle, n trovnre un punto di raccordo trR le socie 
U\ reni e che così nettamente ha onnl izzato Nato I i nel suo interven 
to e I~ società politico che il compngno Terrocini nel sllo inl:erven 
to lrn riportato in questo discussione anche cercnndo dei col legnme~ 
f:i con l'intervento dhel 'ovevo preceduto. Questo é sicurnmel1te 11n 
compito difficile ed é probabilmente anche reffetto dello storie del 
mov.imento operaio (mo onche dell<i storia dello sinistra), cio<~ quel 
I o ~i div i de1·e sempre piuttosto nettamente quc I I o che succedevo -
nei quartieri, nelle fohbriche, nelle lotf:e di l:utti i giorni di1 
quello che poi avveniva nelle istituzioni. lo ricordo a quesl.o fW~ 
posito un.i parola d'ordine molt.o impor!:ante dell'inizio di questo 
decennio <ippcn<i trascorso: ~lo stato borghese si abbatte e 11011 si 
cambio". Volevo dire questo: noi da un pò di tempo e questa ser<i ~ 

<ivvenuto in diversi interventi, s·tinmo misurando come le prospetf:_!_ 
ve buie, che negli anni passati pre.vedcvmno, si stia110 concretiz­
zando giorno per giorno. Queste prospetti ve I e prevedevamo .o I cun i 
nnn1 fa ed erano le prospsttive che il compagno N.itoli con i I pessl 
mismo del la'ragione continu<imente ci sottol incavo e ci ponev<i .il l'o~ 
tenzione. Allora temevamo giusb1mente per le sorti dcll'o11to11n111io 
operaio, intendendo per .iul:onomìa operaio l'insinme di comporto111e11f:i 
di modi di essere, i conl:enuti delle lotf:e, le forme or~1onizz0Uve 
che lo classe oper<iiil é andatil elahorando in questi anni e che hn d~ 

l;ermin.ito in sostenzn anche la suo gro11de capaciti\ di resistenzo che 
ancora tn alcuni casi dura e si manifesto. Alloro cerl:nmenh·' lo denn: 
crazin ci stav.i a cuore .indie se così c.ipit:nvn di pens<wci nel mome_t: 
hJ in cui esso ci sembravo minocci.ita da 1111 colpo di Htol:o, do 1111 
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tentùlivo reazionario. E questo per-ché la tenuta e lo spessore del 
lessuto Jemocrùt i co che e i ci r-condava, mù anche i e garanzie che ù! 
I ora il P.C.I. forniva, ci tr-anquillizzavano in ogni nwmento; quel 
I i ci sembravano beni così, grandi che 11011 avremmo potuto mùi. perd~ 
1·e. Con l'attacco antioperaio venuto con l'inizio dell'offensivcl 
cùpital istica, é cresciuta nel tempo la distanza, tra le rivendi­
èclzioni ed i bisogni che la classe operaia continuava aJ esprimere 
e la capacità delle istituzioni della società borghese, di questo 
stato, di dare a queste una risposta o co111L11H1Lie di saperne re..,up~ 

rare dentro di sé gli elementi migliori, innovatori. Parallelamen 
te ci sembrava sempre più urgente, ed o~.19i ancora di più, che in 
qualche modo venisse colmato un vuoto che storicamente sentivamo e 
che ci pesava. Questo vuoto era rappresentato allora come oggi da_!_ 
la spaccatura che esisteva, che é sempre esistita iu fondo, tra la 
lotta per la difesù della democrazia cui spesso eravamo cl1iamJti 
e una lottò che si proponesse l'obiettivo di trasformare la so~ietà 
iu senso comunista. Oggi noi siamo ùl punto di avere giustificati 
motivi per temere che i I nostro ord i nainento in quù I che modo possa 
venire modificato sia per effetto di un processo strisciante che 
ne determini una interpretazione in senso restrittivo,si·a che si 
fùccjano consistenti passi in avanti nel la prospettiva Ji attacco 
radicale all'ordinamento democratico. 
Oggi possiamomeravigliarci, e il compagno Natoli lo notava giorni 
fc1, che ~111 colpo di questo tipo non é stato ancora portato al no­
str-o ordinamento in una situazione di sfascio, di obsolescenza del 
le istituzioni, di c1ssenza di una pr-esenza d'opposizione qualsiasi. 
Se questa situazione si é determinata, se intorno ad essa si fanno 
più consistenti i consensi egli appoggi non soltanto dei settori 
identificabi I i come reazionari, questo, dicevo, é' dovuto soprattutto 
alla natura della crisi che da dieci anni travaglia il nostro pùese, 
una crisi senza precedenti i cui effetti perdurano e si agurav<1110 
uiorno per giorno. 011esto tentativo, questa tentùzione l'l'!àzionaria 
sono éllimentati Jc1i contenuti francamente rivoluzionari di molte lot 
te di questi anni, dùlla corposità dell'antauonismo operilio che ne·I 
corso deuli Ldlimi anni s1 é andato esprimendo. 
NctLu1·dl111ente lei mancanza di uno sbocco politico e soprattutto Id md!_! 
ca1ua di maggior potere nelle mani della cldsse operaia e del prolet~ 

r·iéllo, come chiedeva lo scontro di clc1sse in atto, come chiedevano 
le lotte, come chiedevano in fondo le aspirazioni di laruhe masse e 
come in realtà hanno confermato sistematicamente tutti gli appu11tame11 
t:-i elettorali di questi a1rni, dal primo del 1 68 all'ultimo del '76, -
appunto I a 111a11canzil di un ti·asfer i1ue11to di potere, di uno sbocco posi_ 
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tivo in q11est:o senso, é stato le molle potente di un piì1 9ene1·<de 
tentnt i vo 1·estm1rnhwe che mi sembrn essere inizi nt:o ne I nostro 
pnese ~lià dn (jllelche tempo. ()'oltre parte lo sfoscio, k1corruttela, 
l'ignobile spettocolo che possiamo nmmir<we <1g11i giorno lemiendo 
il giornole, come d'altra pet·te anche il pe1·icolo f;errori!'d:o, hanno 
trov<tto dopo i I '76 una cui la, un terreno di colhwn senza precf'dcn 
ti, proprio per i I mancoto sbocco politico che proprio quel s11cccs: 
so elettorale chiedeva, come diretto monifestozione dell'esiget1zn 
di cfllnbiamento espresso <lolle masse popolori. Volevo dire che lo 
crisi non accenna a risolversi, anzi nonost:ont:e lo ripresa produ~­
tiva, nonosl:nnte la crescita del prodotto nozionale lordo che ne~1li 

ultimi tre mesi lrn fatto registrare un oumen~.o del 10%, cioé oi bis 
si degli anni '50 in sostanze, In crisir'1on semhn:I .-ffatt:o glnrito e qiièstò 
per i problemi interni che tutti conosciamo, nta anche per i rirles 
si che lo crisi internozionole proietta sullo llostro situozione. 
rer riflessi internnzionoli intendo lo difficolU1 dell'npprovvigi~ 
nomento energetico, il difficile conl:rollo delle fonti di tìmterie 
prime, I·" forte guerra commerciale che si é andnb1 sviluppondo trn 
i poesi capil:olisl:ici negli ultimi dieci a1111i. Un<t crisi"di (]\lesto 
tipo, una crisi strutt11role cos1 profonda non sarebbe sanobile mn 
ncpp11re controrlabi le soÌo per effetto dello crescita dello produ­
zione o per l'aumento continuo del lo produl;l:ività o con un m11nenl;o 
conli11110 dei profitti'. Tra l'ol.tro anche per ottenere (]Uesto, nti po 
re chiaro, sarebbe necessario nei posti di lavoro SfllJl"<lt.tld:l:o un o~ 
di ne ed un co111011do ferreo che in ogni caso mi sembra ancora un pò 
lo11tano dol l'essere completamente real izz<tto. Per queslo la necessi 
tfi del pndrone, le necessità dei capitalisti che si sono materializ­
zote nell'attacco alla classe operaia, avrebbero bisog110 di lln avol­
lo e cli un riconoscimento assai maggiore si<t o livello ~ii11riclico 

che a livello istituzion<tle. Mi sembro che in questo senso un esem­
pio efficnce e i.ndicativo potremmo trovnrlo per esempio nel licenzia 
menl:o dei·6l operai allo FIAT. Questo licenziomento io credo che si; 
i I simbolo del le necessità padrona I i. Nfln a caso i I padronato nel 
s110 complesso si é allineato sulle scelte dell'azienda torinese. 
Certamente si voleva colpire l'ontngonismo di clnsse che si mn11ife­
sl:nvo nello microconfl ittu<tl ità e nell'assenteismo, certnment.e si 
volevo colpire le lol:te contro la riorgnnizznzione prod11ttivn, che 
avvenivo attraverso In combinozione di vecchie forme di s11persFru! 
tnmcnto e di nuovi ritrovati t;ecnologici, r'ome della robotl:izzilzÌntH 
Ecco, questo ol:tacco é stato diretto anche cirntro tul:ti (]Ilei conl-.Pn~ 

~i 11on strettamente economici emersi ~elle lotte degli ultimissimi 

•• 
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tempi, e pen!:io alle lotte per l'enualitarismo, alle lotte per la ge­
::;tioue diversa del tempo libero, alle lotte per il controllo delle 
pause, penso i11 sostanza a tutte quel le lotte che testimoniano di 
una nuova cu I tura operd i a, certo eml>r i ona I e, che s j st<.1vd facendo 
strada faticosamente nei posti di lavoro e ali' interno del proleta-
1·iato. Credo che questo attacco però sia !:itato anche un colpo dire.!_ 
Lo contro per esempio un collocamento fuori dal contrai lo padronale 
(a quesl:o A8nelli nei uiorni i111mediata111ente seguenti il licenziamen 
tu ha fatto spesso riferimento) é stato un colpo portato anche con: 
lro lo Statuto dei Lavoratori, in particolare contro l'art. 28, ed 
in generale contro u11a giurisdizione del lavoro, contro un Jiritto 
del lavoro che si é andc1to affer111c111do Jagl i anni sessanta in poi. 
bi é ::;tato un orientamento importante, basti pensare él tutte le ca~ 
se a cui é stata dat<i una soluzione positiva proprio da una pattu­
glia di magistrati oppure di avvocati democratici che hanno cercato 
Ji interpretare non in senso restrittivo ma in senso più ampiq le 
leggi certo non socialiste. L'attacco di cui parlavo poco fa, .secon-
do me, é cominciato già da qualche tempo ed é un attacco che viene 
dvanti ponostante che per esempio lo Statuto dei Lavoratori non sia 
una jegge pie11a111ente attuata. Molti dei l<1voratori present.i qui sanno 
bene c9me esso sia costantemente disatteso, i·napplicato o addirittu-
ra sia as!:iolutamente !:iconosciuto in tutte quel le situazio11i di pi cc~ 
la produzione, con meno di quindici operai che pure costituiscono la 
parte più consistente nel nostro sistema produttivo e che tra l'altro 
con uli ultimi incentivi al decentramento e all'atomizzazione produ.!_ 
tiv<l, sono notevolmente aumentate. Nonostante che lo Statuto dei Lavar. 
t.orinon SÌ<l che parzialmente attuato, come dicevo negli ultimi tempi 
é stc1to portato un att...icco abbastanza concentrico contro di esò;u, ed 
é un attacco che 1101,1 viene soltanto dagli ambienti reazionari, ma a11 
che in fondo da leuislatori che si potrebbero definire democrutici. 
Costoro parlano dcl~necessità di adeguare lo Statuto Jei Lavoratori 
alle esinenze di una fabbrica moderna, si tratta poi di capire cosa 
significa fabbrica moderna. Probabilmente per fabbrica modernd si in 
tende una situazione produttiva in cui gli interessi del pudronato 
dovrebbero in qualche modo, non si sa bene come, coincidere con quelli 
dei lavoratori. Due in particolare i punti in discussione e li cono!:ici~ 

mo: sono da una parte il licenziamento che significa per il padrone 
poter imporr~ lu mobi I i tà interna eJ e::;terna ai posti di lavoro e io;u­

Lito dopo lc1 legittimità delle forme di lottd che la clas::;e pperaia 
l1a conquistato in questi anni e che hanno costituito <lnche le forme 
più or·iginal i e fe1·111e di opposizione ,d diseuno padronale e ai suoi 
dl tdcch i. 
Nuneessen o mature ancord le condizioni per' esempio per l'applicazio-
11-e e 1wr il v<1ro del codice di autoregolament<1zio11e <..lello sc1opero·11el 
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settore dell'ind11stria, e le cose che sono successe llf'i qiorni s<.01· 
si tro i rerrovieri dicono quonto in realf;{l sia IEtrfla l'opposiziohe 
l:ro i lavoratori nei confronf:i di un codice r1ssolutamen!:e i11<.ompren 
sihi le t~ negativo, non essendo ancora maturo una condizione ~dmi I;, 
i Il quesl:o momento un co I po <tnche contro I o Sl:<ttuto può f<trf' bene 
gli i11teressi del padron<tto. Che cos<l si vuole colpire? Per esempio. 
si vuole colpire la possihilil:à dei lavoraf:ori, iscritti e noll; di 
opporsi individualmente o collel:f:ivamente (in mancanz<J di un'azione 
più f!enerole) all'uso spregiudic<Jto dei licenziamenti intesi non so 
lo come espressione dell<l ri~d:rutturozione ma anche come minocci<l; 
intimidazione, H1ric<Jtto conl:inuo operal:.o nei confronti dei l.'lvor<Jto 
1·i. T11tti i lavoratori che sono qui questa sera giornalment.e lo vi­
vono nei posti di lavoro, non· sono ricordi del pass<Jto, sono cose 
che succedono oggi nelle hostre fabbriche. 
Ad una mEtnovr <1 t<111to mi 1i<1cc i os<J, i·o credo clie si possa di re senza 
tema (li smentite, che non ~ seguita alcuna opposizione conseguente 
da 1rnrf:e del P.C.I.; anzi il P.C.I.· ha lanciato all'indoma11i dei Gi 
licenziamenti una ambigua campaqn<l contro la violenza nei posti di 
lavom i11si·cme colla difesa delle gerarchie di fobbric<J. In seg11il:o 
ci sono stnf:i otti abbastanzo indicativi.[' partit.a la solil:a co11-
ferPnza nazionole sulla fli\T, é stal;o eleboroto un questionario di­
stribuito ad uno parte dei l<1voraf;ori della aziencfo torinese, sono 
sf:at'e rese pllbbliche delle consider<lzioni sui mali che affli~rnono 
l'<Jzienda torinese obhastanza 1rnrf:icol<wi, che io credo siano la 1·_!_ 
sposta più esplicito ed eloquente data dol f'.C.I. agli inf;errogol:ivi 
politici che i licenziamenti dei 61 hanno posto. Queste considel'ozisi_ 
ni consistono nelle Etccuse fatte all'azienda per le scelte prod11f::l:i­
ve ~J<1gli<1te del passato o per le disaffezione della famiglia piutto 
sto che per le controddizioni.proprie dell'esaurirsi di un modello ,ff 
sviluppo hosal:o sull'·nuf::omohile. Nei qiorni scorsi un dirigente del 
P.C. I. ha detto che le macchini! non é né di destro n' di sinistrEt. 
Questa cosa mi ricordo in qurtlche modo scel f;e possate che una frnrf;e 
de I gruppo dir i gente so I I e'c i f:ava e sosteneva durante I e seconda mel:ì'ì 
degli ;inni '40, verso il '48-'49, sull<l opporhmiU1 e s11ll<J utilit:à 
di una produzione per esempio ti macchine uti I itarie, d1e se da una 
pnrl:e sorebbe stata <lppunto produzionee quindi ovrebbe aiul:ef:o lo sf 
zo economico che si stava facendo in quel momento nel pEtese, dal l'aJ 
tra poteva reppresentore un bene <Jcqu i stob i I e do i I avor<il;or i in q11o_i: 
to a basso costo. Questo non~ una scelta isolEtl:a, compag11i, ~uno 
scelta che deriva direttamente do quelle che più in ~1enerale il P.C. 
sta compiendo di! diversi onni e che-ha compiuto con più netl:ezzo nl-
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l'indomani del '76 come ricordava il compagno Natoli nell'intervtinto 
intr·oduttivo. Avendo il P.C.I. scelto di idtintificare il bene nazio­
nalti e il superamento dtilla crisi con la ripresa produttiva e lo svi 
luppo della nostra economia, una economia capitalistica, con l'aumen 
to della produttività in sostanza, non poteva non prendere le dista; 
ze come ha fatto soprattutto dopo il '76 da tutte quelle rivendica-­
zioni avanzate dalla conflittualità permanente che io considero come 
un effetto ed insieme li.i causa della crisi che si sono manifestate e 
che sono ,,;Late i I porLlto del le lotte operaie di questi anni. IJ'altra 
porte i I recupero di queste spinte avrebbero posto al P.C. I. un pro­
blema di superamento dell'ordinamento attuale, la crisi é arrivata 
ad un punto tale che non si può superare con degli ag!o}iustdmcnti, p~ 

ne 1rn problema di trasformazione del la società, attraver,,;o la mobili 
tazione di larghe masse e in un processo non certo di pochi 9i~r11i. 

Si lasciano colpire così le avanguardie più radicali, esponenti dcl 
le lotte degli anni passati che stanno subendo in questi uior11i la 
,,·abbia e la vendetta dei padroni che non l'hanno potuta compiere ne­
uli anni passati proprio per la mobilitazione che era ancora possibi_ 
le realizzare e che ogyi sempre di più e in modo preoccupante viene 
él llldncare. Viene colpito uno strato operaio particol.:ire, l·o strato 
giovani le che si va formdrHlo nel le fabbriche soprattutto metal111ecca-
11iche, cd é uno sti'ato che esprime delle esiyenze e dci l>iso911i ass~ 

I uta111e11te nuovi con cui bi sogna fare i conti, bisogni che 11011 sono 
etichettabili in modo sociologico. Oggi si rifiutd il lavoro allél ca 
~end legittimamente perché in fondo si é esaurita una concezione che 
couside!'ava l'occupazione dentro la catena, dc11tro la miniera o mau~ 
1·1 dentro un'acciaieri<i dove si fonde l'acciaio e giorno per· giorno 
si convive co11 la morte deuli operai, come una condizione forlt111c1ta a 
cui aspirare. 
lo dico, d dispetto di quel lo che pensa Amcndola, dico che é giusto 
e comprensibile che i (dvoratori ed i 91ovan1 operai non vogliono più 
fa1'e gli schiavi dentro un posto di lavoro, Oucsto mi sembra 11or111ale, 
mi sembra giusto perché di fuori non c'é più la fame, fuori c'é .la 
uente che sperpera la ricchezza che sistematicamente questi lavoratori 
uior110 per giorno costruiscono con il loro sacrificio, spesso 1rnu<111do­
ne i prezzi terr'ibili. 
N<1tu1'<d111ent.e io dico che siilmo ben lontani, ed é chiaro a tutti i com­
pay11i, dal la situazione dete1·minatasi 11egl i anni '50 quando si lottava 
per lél difesa dei diritti civili dentro le fabbriche, qutrndo si lotta­
Vél per l'esistenza stessd del sinddcato, 111<1 si può dire senza tema di 
es~ere smentiti che il 1'ipeter,,;i OHgi di •scelte in dife::;a dello produ.!:_ 



tivit-.i\, il ripcl:er~d di queste scelte o~rni npre la st;rndn come nllo­
ra o pro~iett:i di norrnnlizznzione, di 1·estn111·<1zione, di repressione 
di 0~1ni opposizione opernin. I\ questo riguardo voglio ricordnre, mi 
scmbrn importante, che nei primi nnni '60 la sirlÌstra ed il sindaco 
to 11011110 dovut_o procedere od una serie di considerazioni <rutocriti:=­
che delle sccll:e l:uU:e produttivistiche e delle scelte in difesa del 
le ricustr11zione che venivano fotte, hanno dovuto procedere ad unn ri 
cons i dcrilz ione cri ti ce de I I e propri e posizioni pilssate, ~'ier poter op~ 
rare el l'interno dei posti di lavoro un rapporto con la classe opere~ 
ia, u11a possibilit:à orgonizzativa che ere steb1 schincci<1ta e sco11Fi_t 
ta del l'offensivo padronale in mancanza di una alternativo di lotto e 
di opposizione. 
Voglio sottolineare ancora che senza una opposizione Fe1·11rn le 1ill:ime 
scell:e compiute dnl P.C. I. hanno sol tento due sboccl1i possibi I i, o 
procedere nel le razionai izzazione produttivo tutta interno ol I 'ec.011~ 
mia cnpitnl istica, come cl1iedeva coerentemente, conseguentemente, 
/\mendo I il negli artico I i di quel che tempo fn, e come ho ripreso in par 
te qualche giorno fa Gerardo Chioromonte oppure si rischier{\ dopo 
l'isolamento e la liqoidozione dei settori d'avanguardia dello elesse 
oper<iin, di vedere trascinato il complesso della classe opernin, i'I 
complesso del mo~ime11to opernio o difendersi su posizioni assni pj~ 
nrr~trnte di quelle attu<1l i. 
Questo lungo discorso di cui mi scuso con i compagni, é slato Fnl:to 
unicamente per dire che un attncco contr~ il nostro ordinamento demo 
crntico é cominciato e giiì dn diversi anni, mn prim<i che contro le 
istit;1zioni, ~uesto attncco é stnto diretto contro il proletorioto e 
contro le sue lotte, le ~me forme orgnnizz;itive, i· suoi contenuti, 
contro lo s11<1 copncità di resistenza, perché di fatto q11esta resisl:en 
za era stata il deterrente maggio~e contro tutti i tentnl:ivi reaziona 
r i, contro l;utt i tenl:at iv i tesi a modi f i cnrc sensi bi I ment:e I' or di 11a 
mento.cnst.ituzioiwle. Ora, h1 assenza di unae~1ono11ia e m<1ncnndo un 
punto di riferimento politico., io credo si possa dire che si !'do inc~ 

raggialo uno spirito di rivalso da porle degli strati modcrnl:i e con­
temporane<1mc11te vasti strati soci al i siano stnl:i spinti nel In dispern­
zione più nera, nella impossibi I itiì cioé di t:rovnre un npprodo, 11n r_!_ 
scontro olle rivendicazioni che andnvano esprimendo. l·n questo senso 
mi sembro ahb;istnnza importante, l·'avrei Fnl::to molto volentieri in 
sua presenza, ricordnre unn frase del compn~1no Terrncini, qunndo i11 1111 
libro rivista di recente pubbl icnzione, diceva~ "l;i mnnconzn di unn 
Forzn la quale si assume il compito di esprimere opposizioni mni sof­
Focnbi li a lungo, npre la stradn n manifestnzioni che volicn11do i li-­
miti istit;uzionali creano quelle situazioni di irreq11iet-.ezzn, di disor 
dine, di i I legnl ismo che si sono mnnifestati 1·eccntcn1ent;e rHd nosb·o 
pnese". In questo senso ostinarsi o perseguire primo l'illusorio ohiet 
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Livo del compromesso storico, poi quel lo del governo di unità nazi~ 
nelle, ti'e da una parte ha significato .convincere erroneamente larghe 
m..isse che l'impossibilità di risolvere i loro problemi ed i proble-
1111 del paese dipendeva dall'esclusione dei comunisti dall'area di 
uoverno, c·osì come certe scelte impopolari del dopoguerra erano sta 
te compiute insieme all'esclusione dei comunisti dal governo di unl 
tà democratica voluta da De Gasperi, dall'al.tra ha significato rispo~ 
dere al le pressioni sempre pi~ tese, sempre più disperate, sempre 
più ,,;composte di vasti stra!: i con una di fesa astratta de 11 o stato di 
diritto che fino a qualche anno fa era statnproprio dei partitj co11-
serval:ori. 
Possiamo dire che l'obiettivo del le forze moderate sia la vanificazi~ 
ne completa del la Costituzione? lo non lo credo, siamo in tempi as­
sai diversi da quelli in cui si pronunciava il motto scelbiano:"fu~ 
1·i dalla trappola del la Costituzione", come prima ricordava i I com­
pagno Terrac in i, nia soprattL1tto cr~do che vada considerato i I e:ar.:1t 
tere elastico di quesl:ci carta costituzionale, tln carattere che .ha co!.!_ 
sentito per lunghi a1111i, durante tutti gli anni '50 e parte degli an-
111 '60 alle forze moderate capeggiate dalla o.e. di sferrare duri col 
pi alla classe operaia e al movimento operaio 01·ganizzato e non, ma 
successivamente ha permesso anche alle forze popolari di utilizzarne 
alcuni aspetti non per modificare in profondità la situazione ma al­
meno sostenere le rivendicazioni e le lotte del lo schieramento popol~ 
re. Questo particolare carattere del la carta costituzionale 111i oembru 
import<rnte sottolinearlo. 
Certamente hanno élvuto lii\ peso tentativ'i della o.e. Ji peggiorarla, 
di frenarne I' attuilz ione, di render I a i nappl i c<1ta, lrnnno avuto un pe­
so, chi potrebbe negarlo? Mci potremmo dire che non é stata meno dele 
t:ar-iéi. l'incomprensione che in fondo il ur11ppo diriuente del P.C.I. 
ha manifestalo nei confronti proprio della Cotitituzione. 1·0 in questo 
senso vorrei ricorddre che subito dopo la guerra l'al:let1uiarue11to del 
gruppo dirigente di questo partito nei confronti dellci Costituzione 
e1·a tiepido, forse pe1·ché sopravvivevcinoin esso i residllÌ ilteolo9ici ùel la pù 
sata l'ormaziorw, del l)artilo Comunista d'Italia, o Forse perché si 
sperava da qualche parte nella hmz:ione deçisiva che in campo i11ler11~ 

zionale avrebbe svolto l'lll~SS, utilizzando favorevoli equilibri e·i 
111uta111enti delle singole situ<lzioni nazionali per far procedere il oo­
ciali:amo. A questa posizione é segltito ne!Jli anni successivi un uso 
della Costituzione in chiùve difensivil, nel momento in cui si oono a~ 
l.h1ttuti :aulle forze popolari colpi duriosimi portciti dallo schiecame~ 
to 111ode1·ato. A 11 ora !Ji ust:a111e11te c' é .stata unci batt.:1!1 I i a democratica 
pl!rché questa Costituzione, salvaguardando i diritti civili, frenasse 
in quéllche modo questa offcnsiv<l lanciata contro i lavoratori, ma era 
dppu11to ll!ld visione difensiva, come io credo fosse statica quella 111-
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terprch1zio1w dcll<1 Costih1zio11e che no11 1·ite1H,Vil possibile l'espn11 
sione dei suoi ccwatteri progressivi. Quei carntteri ormoi non poi;; 
vono pi\1 entrare in t·apporto con la re<1ltò sociale i11 movimenl;o su=:­
pratf;utto dopo che lo Costituzione et·a divenl:af:fl un'<1sse, il c<1rdinc 
della strategia togl iottinno della vin ital iann ol soci olismo. 
La Costituzione era divenf;at<1 così un cordine imm11t.abile a cui il 
pnrtito si richiomovo durante lo sufi morcin verso In conquisto elel;­
torole di quelle posizioni che avrebbero consentito <11 P.C.1. un in­
gresso nel l'areo novcrnntiv11. Dopo si sarebbe visto, dopo s11rebbe 
cominciata la seconda fese e quindi probabilmente doll 'nito del con­
trollo politico si sorebbe potuto operare forse und modificazione. 
Ma dopo avere espresso, dopo aver individuato i 1 imiti di questa Co 
stituzione, s·oprnttutto i limiti interclassisti che io credo sia gi~ 
sto sottolineat·e (comunque sono propri anche del 1wriodo sl:oi·ico in 
cui questa Costituzione ~ stata determinata, elaborata e firmntal, 
io chiedo: é indifferente pot.er co11tare o meno s11lln pie110 attunzi~ 
ne dei principi democratici della Costituzione, anche in unil pt·ospe~ 

tiva di tr<1sform<1zione rivoluzionnria? lo credo di no. 
D'altra parte lo stesso G<1hriele prima dava una risposta inequivoco 
bi le dn questo punto di vista. Certamente non sarebbe possibile, né 
utile però, un ricl1iamo semplicemente difensivo dcl la Costiluzione. 
lo sono convinto e probabi lmentc lo sarete anche voi, che non si può 
difen"dere la Costituzione senza pensilre di on<lnre al di lò della Co­
stituzione, e i oé senzfl pensare di espandere in quo l che• modo i I p()f:e.!_l, 
ziale che esso contiene ma in stretto rapporto con le situaziot,i so­
cinl i, cioé rermeU:endo che 111 societò reale e la democrazia sociale 
che si reolizza nelle lotte e nel crescere delln coscienza di larghe 
masse. aprono, in qualche modo espandano, rompano onche 1 imiti di 
questo ordinamento. 
lo sono convinto che perdere questo potrimonio o pe~HJio mettergli In 
comici a di forzo di questo ordinamento democratico borghese o pc~19i o 
ancoro 1 nsc i are che si spenga per pnura che qucsl;fl f i nm111e l 1 a propn­
gh i un incendio poi diFficilment.e donwbile, lnsciare che tutto q11e­

sto cnda significherebbe condann<1rs i in quo 1 che modo, c·ome secondo 
me il P.C.1. stil fncendo, e sto focendo da diversi onni, sd amministra 
re un pÌl sordidnmente, h1 modo un pò meschino un potrimonio che si 
va svnl11tando ogni giorno di pi\1. lo mi rendo perfetton1ente conii.o èhe 
1 e cose che sono andato dicendo forse oppa i ono un pò fo I I i ed anche 

osl;rntte, rispetto all'urgenzil dei problemi che noi obbiamo davflnti, 
ne sono convinto, n1o d'altra parte questi sono i 1 imiti imposl-.ici da 
1111n situazione che ci chiede cò11tinuaine11l:e realismo e di avere l:ra 
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l'altro la capacità Ji titare con i piedi per terra. lo sc>110 convinto 
però che qualche volta non bisogna accettare di essere confinati nel 
l't1ltima spiaggia e di 9uardare sempre in terra così da non riuscire 
ad alzare lo S!Jllardo verso la linea dell'or.izzonte. 
lo dico questo, c·o111pug11i, 1>erché in questi dieci anni, nelle lotte 
politiche, nella batla9lia politica che ho consumato con i compagni 
del P.C.I. mi sono sempre trovato di fronte all'ultima spiaggia, e'~ 

ra :>empre un'ultima spia!::rnia che appariva in lontananza, c'era sempre 
1111 pericolo che faceva capocce I la dietro la porta. Penso al '73 cioé 
all'indomani del colpo Ji stato in Cile, quella era l'ultima spia~19ia, 
Ouui ci sono dei compduni del P.c.·1. che dicono: ".Lu strada cilena é 
cominciata qui.", ma queste cose ce le dicevumo dieci anni fu,.compa­
gni, mél in dieci anni é stato sperperato un patrimonio enorme Ji lot 
t.e, di sacrifici, di cosc•ienza che ogui non ci ritrovic11110 più, questo 
sappiamo bene che cosa significa. 
Per concludere volevo soltanto dire che mi rimetto con i piedi per 
terra, e credo che stando con i piedi per terra non sia possibile dare 
contributi concreti nell'immediato se non il richiamarsi alle tose 
che Jìceva i I compauno Nato I i nel suo intervento. 
lo sono convinto che l'unico che potrebbe in questo momento opporsi 
validilmente alla deriva che ci trascina, s·arebbe il P.C.I;, per L1 
sua forza, ~)er i I suo passato, per st1oi le9u111i di mdssa, Co11te111po­
raned111ente sono convinto che una do111a11da ci dobbiamo porre: é in 9r~ 
do q11esto uruppo dirigente di operare una trasformazione di I inca 
tanto profond<l e conte111poraneamente tanto rapida, visto clic tempi 
scorrono ve I ocemente? I o per son il I mente non I o credo, e non I o credo 
perché di.I una parte questo significherebbe ritirare fuori dei probi~ 

mi e dei nodi che i I gruppo dirigente ha oià affrontato e risolto in 
pctssc1to e dall'altra perché credo che questo si9nificherebbe ri111ett~ 

re in discus,;ione anuhe l'immagine di se stessi, c·ioé in qualche 1110-
do anche I a funzione stessa di questo uruppo dir i uente, suo i cilnd-
1 i di co I I egamento con I a base e I e masse po po I ari, i·nsom111a fare una 
verd e propria rivoluzione culturale. 
Conte111por<111edme11te so110 dnche convinto che oggi sarebbe di impc>r·tanza 
capildle riuscire a costruire dei rapporti di lavor>o, di dibattito, 
di discussione e di incontro con quella larua ma,;sa di militc1nti e di 
simpatizzanti, Ji compauni dibase, di lavoratori iscritti e 11011 a que 
sto partito che sentono con profondo malessere il momento politico e 
tie11Lo110 <.111che l'esigenza di cambiare e probabi I mente forse ci si potre~ 

be ritrovi.Ire ·Sll liii obiettivo convergente che é quel lo di spostc1re 
ùl)Pllllto questo pilrtito su una posizione di opposizione e non di fian­
che9gi<1mento del le forze moderate. 


